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TORNATA DI MARTEDÌ FEBBRAIO 1912 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE GIRARDI 

DEL PRESIDENTE MARCORA. 

I N D I C E . 

A s s i c u r a z i o n i sulla vita (Seguito della di-
scussione del disegno di legge). . Pag. 17286 

A L E S S I O GIULIO . . . . 1 7 3 0 8 

C R E S P I S I L V I O 1 7 2 9 4 , 1 7 3 2 3 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio . . . . 1 7 2 8 9 

GIOVANELLI EDOARDO, relatore . . . . . . 1 7 3 2 3 

GRAZIADEI - 1 7 2 8 7 , 1 7 3 1 2 

MACAGGI 1 7 3 0 9 

N I T T I , MINISTRO 1 7 3 1 7 
G 

P R E S I D E N T E 1 7 2 8 9 

SALANDRA . 1 7 2 8 7 - 9 3 

ATTI VARI . , . 17280 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE (RINGRAZIA-
MENTI) . 17279 

Convocazione degli Uffici (Annunzio). . . 17286 
I n t e r r o g a z i o n i : 

Deficienza di vagoni per il traffico della 
stazione di Bergamo ( S U A R D I ) : 

CAPALDO, sottosegretario di Stato (R. S). . 1 7 2 8 0 

Scuola tecnica di Veroli ( C A R B O N I ) : 

V I C I N I , sottosegretario di Stato ( R . S . ) . . 1 7 2 8 0 

Tram via Torino-Superga: 
C A S A U N I . 1 7 2 8 1 

D E S E T A , SOTTOSEGRETARIO DI STATO . . . 1 7 2 8 1 

CATTEDRA AMBULANTE D'AGRICOLTURA DI MILANO: 
CVPALDO, SOTTOSEGRETARIO DI STATO. . . . . 1 7 2 8 2 

V A L V A S S O R I - P E R O N I 1 7 2 8 2 

IMPIEGATI DI RAGIONERIA DELLE INTENDENZE: 
AMICI GIOVANNI 1 7 2 8 4 

P A V I A , sottosegretario di Stato. . . . 17283-84 
K i n v i o d'interrogazioni . 17286 

L a seduta comincia alle 14.5. 

D I E O V A S E N D A , segretario, legge il 
processo verbale della tornata precedente. 

(È approvato). 
13 41 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi 
per motivi di fa'miglia : gli onorevoli An-
tonio Casolini, di giorni 5, Indri , di 8, Zac-
cagnino, di 10; e per motivi di salute, l'o-
norevole Attilio E o t a , di giorni 4. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni della Pres idenza . 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
le seguenti lettere : 

« Con tut ta l'effusione dell'anima mia, 
oppressa da infinito dolore, ringrazio viva-
mente lei, illustre Presidente, e gli onore-
voli suoi colleglli clie con nobili affet-
tuose parole hanno ricordato la memoria 
del mio caro estinto, rapito così prematu-
ramente all'affetto dell 'amata famiglia e 
dell'esercito che era tu t ta l 'anima sua. Col 
m aggiore ossequio la riverisco, 

« Laura Mazzitelli ». 

« La manifestazione della Camera dei 
d eputati a solenne commemorazione del se-
natore Urbano Eattazzi , promossa dall'af-
f e t t o ricordevole del conterraneo onorevole 
Borsarelìi, altamente interpretata dalle no-
bili parole dell 'Eccellenza Vostra, suggella 
con indelebile giudizio la vita del nostro 
concittadino ricca di patrie benemerenze. 

« Giunga gradita all 'Eccellenza Vostra la 
gratitudine di questa civica amministra-
zione per le deferenti espressioni di cordoglio, 
ed alla Camera t u t t a la reverente espres-
sione della calda e viva simpatia della cit-
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t ad inanza al delicato pensiero di associare 
alle vi r tù dell 'estinto il nome della c i t tà che 
gli fu culla e ne onora la t o m b a . Coll'o-
maggio di profondo ossequio. 

« Il sindaco di' Alessandria 
« Franzoni ». 

Verificazione di poteri. 
P R E S I D E N T E . La Giunta delle elezioni 

ha presenta to la relazione sull 'elezione con-
t e s t a t a del collegio di Gerace-Marina (pro-
c lamato Mileto). Essa sarà inscr i t ta nel-
l 'ordine del giorno di venerdì 1° marzo. 

interrogazioni . 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

le interrogazioni . 
L 'onorevole sot tosegretario di S ta to per 

l 'agricol tura, industr ia-e commercio annun-
zia di aver da to r isposta scri t ta al l ' interro-
gazione degli onorevoli Suardi , Attilio R o t a , 
Benaglio, Paolo Bonomi, Cameroni, Caru-
gati , ai ministri dei lavori, pubblici e di a-
gricoltura, indust r ia e commercio, « per 
conoscere quali p rovvediment i i n t endano 
prendere in via d 'urgenza per ovviare alla 
mancanza dei vagoni indispensabil i per il 
t raff ico della s tazione di Bergamo e del le 
Ferrovie delle Valli Seriana e B r e m b a n a , 
mancanza a r recante gravissimi dann i alle 
indust r ie e al commercio della c i t tà e pro-
vincia di Bergamo e che si deve periodica-
mente l amen ta r e non os tante gli ins is tent i 
e replicati reclami ai Ministeri e alla Dire-
zione delle ferrovie dello S t a to ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Come è noto , al 
Ministero di agricoltura, indust r ia e com-
mercio non spe t t a a lcuna ingerenza nella 
f o r n i t u r a e distr ibuzione del materiale mo-
bile alle stazioni delle ferrovie p r iva te o 
dello S t a t o : la mater ia è di esclusiva com-
petenza del Ministero dei lavori pubblici 
cui spe t t a di provvedere . 

« Al Ministero del commercio non r imane, 
quando vengono ad esso r ivol t i reclami per 
mancanza o insufficienza di vagoni, che fare 
premure a quello dei lavori pubbl ici perchè 
provveda a d e g u a t a m e n t e e solleci tamente, 
acce r t a t a la esat tezza dei f a t t i l amen ta t i . 

« Ciò premesso in l inea generale, occorre 
riconoscere che più vol te pervennero al Mi-
nis tero del commercio reclami per le defi-
cienze che hanno mot iva to l ' a t t ua l e inter-
rogazione, reclami che, come di regola, 

furono comunicat i alla compe ten te A m m i n i -
strazione p e r i p rovvediment i del caso; l ' A m -
ministrazione non mancò di dare le neces-
sarie assicurazioni, delle quali fu d a t a no-
tizia ai r ec lamant i . 

« V'è motivo di credere che i provvedi-
ment i ado t t a t i siano s ta t i di sodisfazìone 
degl ' interessati , poiché da qualche mese non 
pervennero al Ministero del commercio al t r i 
reclami, e ciò fa supporre che il f a t t o la-
men ta to dagli onorevoli in te r rogant i si ri-
ferisca a qualche mese add ie t ro . 

« Il sottosegretario di Stato 
« CAP ALDO ». 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tar io di S ta to per l ' is t ruzione pubbl ica an-
nuncia di aver da to r isposta scr i t ta all ' in-
terrogazione dell 'onorevole Vincenzo Car-
boni, « sulle ragioni per le quali la scuola 
tecnica di Veroli non osservi le disposizioni 
dell 'ar t icolo 25 del regolamento per l 'ese-
cuzione delle leggi 8 aprile 1906, n. 141 e 
142; secondo il quale nessuna classe che 

i abbia raggiunto il numero di 40 a lunn i può 
| r imanere uni ta , ma deve essere senz 'a l t ro 
Í d iv i sa ; e ciò senza le l imitazioni che il ca-
1 poverso dell 'art icolo dispone sol tanto per 
j lé classi con numero di alunni inferiore 
I ai 40 ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Nella scuola tec-
nica pareggiata di Veroli sono inscri t t i pre-
sen temente 106 alunni, così d is t r ibui t i : nella 
p r ima classe, già sdoppia ta , 42; nella se-
conda, 40; e nella terza, 24; così che la ir-
regolari tà di cui si preoccupa l 'onorevole 
in t e r rogan te si l imiterebbe alla seconda 
classe. 

« A questo proposito è da sapere che la 
classe con tava da pr ima 44 in sc r i t t i ; ma 
quando gli insegnant i ne chiesero lo sdop-
piamento , il comune - cui già mol to p e s a l a 
divisione della I a classe - d 'accordo col Mi-
nistero licenziò gli u l t imi q u a t t r o inscri t t i , 
la cui ammissione non poteva considerarsi 
regolare, perchè o t t e n u t a in seguito ad esa-
mi di integrazione sos tenut i con t ro il di-
sposto dell 'articolo 52 del regolamento 23 
o t tobre 1904, n. 598, cioè fuor i dei t e rmin i 
della sessione ordinaria a u t u n n a l e : e il co-
mune ciò facendo era nel suo pieno ed in-
discutibile dir i t to , perchè un ente che man-
t iene del proprio una scuola, non può es-
sere cos t re t to a sostenere spese eccedenti il 
m a n t e n i m e n t o delle classi ordinarie, a cui 
si l imitano gli obblighi assunt i da l medesi-
mo nell ' ist i tuire la scuola. 



Atti Parlamentari - 17281 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 7 FEBBRAIO 1 9 1 2 

« E ido t t o così il numero degli a lunni del 
secondo corso a 40, i professori in teressat i 
hanno sollevata la questione, che è oggetto 
della interrogazione e che si ricollega alla 
controversa in te rp re taz ione degli art icoli 
25 e 26 del regolamento 3 agosto 1908, nu-
mero 623, che lascia adi to al dubbio se una 
classe debba sdoppiarsi quando la sua po-
polazione abbia raggiunto i 40 o i 41 alunni. 

« Si noti che queste disposizioni sono in-
serite in quella pa r t e del regolamento che 
r iguarda esclusivamente le scuole governa-
tive, ment re quella di Yeroli è pareggia ta ; 
ma la formola usa t a al l 'ar t icolo 221 del re-
golamento stesso ove è de t to che « le classi 
aggiunte nelle scuole pareggia te si f o r m a n o 
e si assegnano con le norme sancite per le 
scuole governa t ive », le rende virtualmente 
applicabili anche alle scuole pareggiate ; si 
è det to virtualmente perchè la loro p ra t i ca 
applicazione esige il consenso e la possibi-
lità finanziaria del comune o altro e n t e in-
teressato. 

« Del resto, per la n a t u r a della disposi-
zione rego lamenta re in parola , il Ministero 
stesso nelle scuole governa t ive non procede 
sempre allo sdopp iamen to ; e al lorché non 
vi ha reclamo di in teressat i e le condizioni 
dell 'aula lo pe rmet t ano , anche nelle scuole 
regie si tengono (e ciò avviene in molt i isti-
tu t i della capitale) classi che oltrepassino 
di poco il numero normale di 40 a lunni . 

« Tale essendo lo s t a to della legislazione, 
non può dirsi che il comune di Veroli, man-
tenendo un i t a una classe di 40 alunni , violi 
la legge. Ma c'è di più : il quaran tes imo 
alunno fu ammesso alla scuola di Yeroli 
t a rd ivamen te , sui pr imi di dicembre, seb-
bene il t e rmine per le inscrizioni fosse sca-
duto, e fu ammesso per benevoli r iguardi 
del capo- is t i tu to che t enne conto della sua 
condizione di r ipetente . Ora è ovvio che se 
il comune vedesse per tale ammiss ione, da 
lui non esclusivamente au to r i zza t a , soprag-
giungere un sensibile aggravio alle sue fi-
nanze, pot rebbe , per evitarlo, disporre sen-
z 'al t ro l ' a l l on t anamen to anche del qua ran -
tesimo alunno, come già f u f a t t o per gli 
altri qua t t ro suoi compagn i ; e così la più 
rigida in te rpre taz ione del regolamento , sen-
za appor ta re alcun benefìcio nè agli inse-
gnanti , nè a l l ' andamen to d ida t t i co dell 'isti-
tuto, si r isolverebbe nel danno personale, 
che certo l 'onorevole in te r rogante non de-
sidera, di un a lunno, che più degli al tr i , 
per la sua condizione di r ipe ten te , ha bi-
sogno di non perdere l ' anno scolastico già 
pervenuto ormai al suo mezzo. 

« Pe r queste considerazioni il Ministero 
dell ' is truzione non ha alcun p rovved imen to 
da prendere sul f a t t o esposto dal l 'onorevole 
in te r rogan te . • 

« Il sottosegretario di Stato 
« Vicini ». 

P R E S I D E N T E . La pr ima in terrogazione 
inscr i t ta nell 'ordine del giorno d'oggi è del-
l 'onorevole Casalini, al minis t ro dei lavori 
pubblici « per sapere se siano esa t te le no-
tizie pubbl ica te di recente, secondo le quali, 
nel predisporre il r innovo della concessione 
per la t r a m v i a Tor ino-Superga , sarebbero 
s ta t i g ravemen te compromessi gli interessi 
e le aspi razioni della c i t tà di Torino ». 

L 'onorevole sot tosegre tar io di S ta to pei 
lavori pubbl ic i ha facol tà di r ispondere. 

D E SÉTA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Le notizie pervenute all'o-
norevole Casalini circa il r innovo della con-
cessione della fer rovia funicolare T o r i n o -
Superga sono inesa t te . 

Una pr ima vo l t a il comune di Torino 
domandò il r innovo della concessione per 
t r e n t a anni con facol tà di poter anche per-
fezionare il s is tema di t razione elettr ica ; 
poi dichiarò di con ten ta rs i per ora del sem-
plice r innovo della concessione senza alcuna 
var iazione del s is tema di t razione. 

Recen temen te il sindaco di Torino ono-
revole Rossi pregò di sospendere ogni t r a t -
t a t i v a volendo fare una nuova domanda di 
concessione. 

Aggiungo che il Ministero dei lavor i pub-
blici ha usa to ogni r iguardo verso la c i t t à 
di Torino, che mer i t a t u t t e le considera-
zioni nelle sue aspirazioni ma esso per la 
concessione della Tor ino-Superga non p u ò 
fa r nulla se non gli è p re sen ta t a una pro-
posta formale e concreta . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Casalini ha 
facol tà di dichiarare se sia sodis fa t to . 

CASALINI . Ho presen ta to questa inter-
rogazione circa il r innovo della concessione 
della t r a m v i a Torino-Superga in seguito alla 
notizia pubb l i ca ta su di un giornale di To-
rino, ord inar iamente bene in fo rmato , che il 
Ministero nei lavori pubblici aveva prepa-
ra to u n a convenzione, la quale avrebbe 
annul la to quei benefici che dal r innovo della 
concessione la c i t tà di Torino si a t t endeva . 

Dalla r isposta dell 'onorevole sottosegre-
tar io di Sta to rilevo con piacere come ta le 
notizia non fosse esa t t a e come gli interessi 
della c i t t à di Torino non siano s t a t i a f fa t to 
compromessi . 
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Non mi rimane quindi che prendere atto 
delle dichiarazioni dell'onorevole sottosegre-
tario di Stato e ringraziarlo delle cortesi 
parole indirizzate alla città che ho l'onore 
di rappresentare. 

P R E S I D E N T E . Segue la interrogazione 
dell'onorevole Valvassori-Peroni al ministro 
di agricoltura, industria e commercio « per 
conoscere le ragioni che determinarono la 
soppressione del sussidio governativo alla 
cattedra ambulante d'agricoltura di Mi-
lano ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

CAPALDO, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. I l Mi-
nistero d'agricoltura non ha mai pensato 
di sopprimere il sussidio alla cattedra am-
bulante di agricoltura di Milano, la quale 
è tra le più benemerite ed esplica lodevol-
mente l'opera propria, tanto che parecchie 
volte il Ministero stesso ha avuto occasione 
di lodare il personale che la dirige. 

I l fatto invece andò diversamente. Come 
all'onorevole interrogante è noto, le cattedre 
ambulanti di agricoltura sono rette dalla 
legge del 14 luglio 1907, n. 513, per effetto 
della quale sono governate da consorzi au-
tonomi, lontani dalle ingerenze dirette dello 
Stato, e sottratti alle mutevoli vicende delle 
amministrazioni locali. Contemporaneamen-
te l'articolo 2 di detta legge dispone che « i 
Consorzi costituiti o che si costituiscono a tale 
scopo col concorso del Governo, s'intendono 
continuativi, salvo modificazioni o soppres-
sioni deliberate dagli Ent i interessati auto-
rizzate dalla Giunta provinciale ammini-
strativa e approvate dal Ministero ». 

Ora tra gli enti che concorrono alla do-
tazione della cattedra ambulante di Milano 
vi è la provincia di Milano, la quale, per 
quanto il Ministero, con lettera e con la pa-
rola diretta del proprio rappresentante 
presso la Cattedra, abbia fatto ripetuta-
mente comprendere che questa disposizione 
di legge è obbligatoria tanto per il Governo 
che per gli enti locali, non ha voluto deli-
berare che il sussidio fosse continuativo. 

Come l'onorevole interrogante vede, il 
Governo non può consentire a questa che 
è una aperta violazione di legge. Quando il 
Consiglio provinciale di Milano avrà ricono-
sciuto che deve concorrere al mantenimento 
di questa benemerita istituzione nel modo 
chela legge impone, cioè con un sussidio con-
tinuativo e non temporaneo, il Governo farà 
il suo dovere verso la Cattedra ambulante 

di Milano e sarà lieto di continuare nella 
concessione del sussidio, come prova anche 
della benevolenza che quella Cattedra si è 
meritata. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Valvassori-
Peroni ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

V A L V A S S O R I - P E R O N I . Sono dolente 
di non potermi dichiarare sodisfatto della 
risposta dell' onorevole sottosegretario di 
Stato. La legge del 17 luglio 1907 dà fa-
coltà alle provincie e ai comuni di inscri-
vere fra le spese obbligatorie i sussidi an-
nui a cattedre ambulanti, ma non impone 
ciò per obbligo, e questo è importante di 
avvertire. Ora la provincia di Milano, che 
è il maggior ente contributivo della cattedra 
ambulante, perchè contribuisce sul suo bi-
lancio per 36 mila lire, non ha creduto, per 
ragioni che ha esposto e copiosamente lu-
meggiate in un suo memoriale spedito al 
Governo, di accedere all'idea dell'obbligo. 

Senonchè, con circolare del 24 agosto 
1910, il Ministero di agricoltura invitava an-
cora il comune e la provincia di Milano ad 
ottemperare al precetto della legge del 1907. 
Ora di qual precetto è fatta parola in quella 
legge? La legge ha creato una facoltà; non 
ha imposto un onere di fare o non fare; ed 
è qui il nodo della questione. 

I l Ministero nella sua circolare minac-
ciava la provincia, se non avesse ottempe-
rato alla legge, di togliere il sussidio- alla 
cattedra ambulante, e di fat t i poco dopo 
alla cattedra ambulante di Milano fu tolto 
il sussidio, e sul bilancio 1911-12 non ha an-
cora percepito un centesimo. 

Quest'atto del Ministero ha dato luogo 
a svariati commenti che io qui non voglio 
rilevare. Noto soltanto che il Ministero do-
vrebbe porsi chiaro il dilemma; dovrebbe 
cioè non obbligare le provincie e i comuni 
a dare un'errata interpretazione della legge 
ma seguire la via maestra. 

Crede il Governo che provincie e comuni 
. debbano coattivamente e continuamente 

intervenire nel consorzio deile Cattedre? Eb-
bene alla vecchia legge del 1907 un'altra ne 
sostituisca, nella quale comuni e provincie 
siano chiamati ad iscrivere fra le spese ob-
bligatorie i sussidi per le Cattedre ambulanti. 
Così si avrà anche quello stato giuridico che 
invano con la legge del 1907 si è cercato di 
avere. 

Ecco brevemente le ragioni per le quali 
non possp dichiararmi sodisfatto della rispo-
sta dell'onorevole sottosegretario di Stato. 

/ 
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P R E S I D E N T E . N o n essendo presente 
l 'onorevole M o n t e m a r t i n i , s ' intendono riti-
rate le seguenti interrogaz ioni : 

A l ministro del l ' istruzione p u b b l i c a « sul 
trasloco della professoressa Baricel l i dal la 
regia Scuola normale di P a v i a » ; 

A i ministri d e l l ' i n t e r n o e del l ' istru-
zione pubbl ica « per sapere come g iudica-
no, mentre si sta preparando l ' a l l a r g a m e n t o 
del diritto di v o t o anche agli ana l fabet i , 
l 'opera delle a u t o r i t à scolast iche e dei co-
muni che in provinc ia di P a v i a fanno l'o-
struzionismo contro i contadini che con 
nobili, sforzi cercano intanto c o n q u i s t a r v i 
tale d ir i t to con la is truzione ». 

Segue l ' interrogazione del l 'onorevole Gio-
vanni A m i c i , al ministro del tesoro « sulle 
ragioni che giustif icano il p r o v v e d i m e n t o 
di non assegnare gli i m p i e g a t i di ragioneria 
delle Intendenze nel le residenze di loro 
origine ». 

L ' o n o r e v o l e sot tosegretar io di S t a t o per 
il tesoro ha f a c o l t à di rispondere. 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. L a disposizione sulla quale interroga 
l 'onorevole A m i c i ha la sua ragione d'essere 
esclusivamente nella regolari tà dei servizi . 
Agli impiegat i di ragioneria presso le I n t e n -
denze sono aff idate mansioni di var io ge-
nere, t r a le qual i a lcune delicate e che ab-
bisognano di segreto. Ora era a v v e n u t o 
qualche caso - specia lmente in quelle regioni 
dove il v incolo di f a m i g l i a e di amiciz ia 
mette intorno al funzionar io una v e r a va-
langa di persone int ime - di sospetto d'in-
f r a m m e t t e n z a o di v io lato segreto. 

Al lora si credette doveroso adot tare , come 
massima, la disposizione che pare provochi 
la critica del l 'onorevole A m i c i . 

E dovere per l ' A m m i n i s t r a z i o n e centrale 
di mettere i pubbl ic i uffici in condizione di 
rispondere al fine per cui sono cost i tui t i , e 
tra i coefficienti indispensabil i a raggiun-
gere questo scopo, è primario la dotaz ione 
di funz ionar i che per grado, a t t i t u d i n e e 
capacità soddisfino alle esigenze dei servizi 
ai quali devono provvedere . Quindi neces-
sità per l 'Amminis traz ione di l iberamente 
disporre del personale per destinarlo ove 
r i tenga opportuno, nel supremo interesse dei 
pubblici servizi. 

P e r questo, nel r e c l u t a m e n t o del perso-
nale di ragioneria vi è la condizione tassa-
t i v a « che gli aspiranti espl ic i tamente di-
chiarino di mettersi a completa disposizione 
del l 'Amministraz ione per quals ivogl ia desii-
nazione possa loro essere confer i ta ». 

Ma è giusto r iconoscere che in passato 
l ' inamovib i l i tà nella residenza prefer i ta era 
d i v e n t a t a d ir i t to c o n s u e t u d i n a r i a m e n t e ri-
spettato . I promossi di grado, i provenient i 
da classe transi tor ia , se a v a n t i negli anni , 
se carichi di famig l ia , t r o v a r o n o il consenso 
di non spostarsi; e così la s i tuazione del per-
sonale assegnato agli uffici provincia l i fri 
ben diversa dal la stabi l i ta , in alcuni esube 
rante , in altri deficiente. 

S ' impose perciò la necessità di un argine 
a questa dannosa consuetudine; e nell 'esclu-
sivo interesse del servizio si adottò il cri-
terio dello spostamento graduale, sempre 
giustif icato dal mandare il promosso o il 
n u o v o ammesso dove si r e p u t a v a più c o n v e -
niente d a t a l ' a t t i t u d i n e del funzionario , te-
nendo conto delle aspirazioni di coloro che, 
l igi alla discipl ina, per ineluttabi l i esigenze 
del pubbl ico servizio furono per anni i n s e d i 
meno gradi te . 

Se q u a n d o i concorsi d a v a n o cont ingente 
solo del P i e m o n t e , Veneto , L o m b a r d i a , non 
si fosse preteso che gli e lett i portassero il 
loro contr ibuto nelle più l o n t a n e Provincie 
del R e g n o , è facile capire l ' i n c o n v e n i e n t e 
che ne sarebbe d e r i v a t o ; e se oggi , in cui 
la p r e v a l e n z a dei n u o v i funz ionar i dello 
S t a t o prov iene dall ' I ta l ia meridionale e 
dalle isole, non si dovesse esigere il contra-
rio, è evidente come la macchina burocra-
t ica resterebbe i m p a c c i a t a nei suoi movi-
menti . 

Ma p u r t r o p p o a v v i e n e che non solo fun-
zionari da t e m p o brevissimo lontani , ma 
vo lontar i appena finito il t e m p o di p r o v a , 
t o r m e n t i n o il loro rappresentante pol i t ico 
per tornare al luogo natio, d o v e risiedono 
i loro parent i e d o v e è il centro dei loro 
interessi. 

Ora la legge che regola i rapport i fra lo 
S t a t o ed i suoi d ipendent i non vincolò l 'a-
zione del potere esecut ivo su cui g r a v a la 
responsabi l i tà del regolare a n d a m e n t o dei 
pubblic i s e r v i z i ; e l ' A m m i n i s t r a z i o n e , pur 
cercando di conci l iare come meglio può i 
sentimenti domestici e gli interessi patr i -
moniali , deve adottare i p r o v v e d i m e n t i che 
assicurino l 'a l ta finalità che le incombe. 

Sono giornaliere le dif f icoltà di questa 
d o t a z i o n e di personale in uff ici ai qual i ogni 
n u o v a legge af f ida n u o v e at tr ibuzioni , au-
m e n t a n d o n e il l avoro: se l ' A m m i n i s t r a z i o n e 
dovesse anche t r o v a r s i l i m i t a t a nella fa-
coltà delle assegnazioni e non valersi di 
a m m a e s t r a m e n t i che la prat ica le suggeri-
sce, t ra i qual i quello del g r a v e inconve-

| niente di lasciare un f u n z i o n a r i o nella sede 
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di sua origine, allora la responsabilità non 
avrebbe ragione di essere; e creda, onore-
vole Amici, più che mai in questi tempi è 
necessario la responsabilità esista e si raf-
forzi. 

Io confido chel'onorevole Amici nella sua 
saggezza si* accontenterà di queste spiega-
zioni, perchè anch'egli, nella sua qualità di 
Presidente della Federazione dei funzionari 
di ragioneria, deve convincersi che non l'im-
piego è fatto a comodo dell'impiegato, ma 
l'impiegato a vantaggio dell'impiego. (Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Giovanni 
Amici ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

AMICI GIOVANNI. Mi rincresce di non 
potere dichiararmi sodisfatto della risposta 
dell'onorevole sottosegretario, a cui mi le-
gano tanti vincoli di fratellanza politica e 
di amicizia personale. Ma la verità è una 
e io la debbo dire come è. 

Sono persuaso che l 'onorevole sottose-
gretario di Stato ed il ministro non hanno 
la paternità di questa proibizione, che è 
assurda ed anche inumana. Per esempio, 
un impiegato, per il solo fa t to di essere 
nato a Napoli, dove non ha mai risieduto 
e non ha famiglia, è bandito per sempre 
dalla sua c i t tà natale. Egli potrà esser tra-
sferito in qualunque altra città del Regno: 
potrà rimanere anche in quella cit tà dove 
è stato per venti anni e dove ha creato 
rapporti d'interesse; ma gli sarà sempre 
interdetto di tornare alla città natale. Ora 
nessuna legge dello Stato impone questo 
divieto. Abbiamo categorie d'impiegati, 
come i magistrati , le guardie di pubblica 
sicurezza, i carabinieri, e via dicendo, che 
hanno funzioni delicate e gravi, a cui non 
è fatto il divieto di tornare nella cit tà na-
tale. Ebbene, invece gli impiegati di fi-
nanza debbono avere questa specie di di-
minutio capitis, questo divieto di tornare 
nella città natale ! 

L'onorevole sottosegretario di S ta to dice: 
ma noi dobbiamo avere la più assoluta e 
sconfinata libertà nei trasferimenti, dob-
biamo avere la mano libera. Per disgrazia 
l'hanno tut t i i ministri in fat to di trasfe-
r iment i ! Fatel i questi trasferimenti, se esi-
stono ragioni vere di servizio e non altre 
ragioni (che a suo tempo e non in questo 
momento io rileverò); ma non dovete, nè 
potete impedire che l 'impiegato torni, even-
tualmente, là dove ha diritto di tornare. 

Con quale fondamento, con quale logica, 
con quale buon senso potete impedirlo ? 

j Voi sapete, onorevole sottosegretario di 
i Stato, che un disgraziato impiegato (non ne 
| faccio il nome), è nato precisamente a Na-
| poli, ma vi è stato pochissimo tempo. Ha 

lasciato quella città quando era quasi in 
fasce, e la sua famiglia è emigrata ed è ve-
nuta a Roma, dove da venti anni si è 
creato rapporti d'interesse. Questo impie-
gato dice: se a Napoli v'è la possibilità di 
tornare, io desidero andarvi ; ma ii Mini-
stero pur ammettendo che c'è la possibilità, 
soggiunge: per voi no, perchè voi avete il 
grave peccato di esserenato a Napoli. Ora 
qui non riconosco le ragioni, che avete detto 
in principio della vostra risposta, delle in-
frammettenze, delle aderenze, dei sospetti, 
perchè io capisco le inframmettenze, le ade-
renze ed i sospetti per un impiegato che è 
stato per venti anni a Roma, dove ha creato 

j il centro dei suoi affari e si è costituito 
I una famiglia; ma per Napoli dove egli è 

semplicemente nato per caso e non con-
serva relazioni di sorta, voi non potete ad-
durre queste ragioni di inframmettenza. 

D 'a l t ra parte perchè infliggere a priori 
a tut t i gli impiegati questo ostracismo 
ingiurioso, dicendo: voi non potere essere 
galantuomo nel paese dove siete nato ? 
Se v'è stato qualche impiegato che tornato 
nel suo paese ha commesso mancanze o si 
è reso indegno del posto, punitelo; ma non 
adottate la massima per cui nessun impie-
gato possa essere trasferito nella città na-
tale. 

Io non credo che il mio amico, onore-
vole Pavia, voglia mantenere questa di-
sposizione, che non si trova in nessuna legge. 
I l ministro non è autorizzato ad emanare 
questa disposizione e non può quindi ap-
plicarla. Egli l 'ha applicata per mezzo di 
una circolare suggeritagli dalla ragioneria 
generale, non so per quali ragioni. Ma è certo 
che questa contrasta col buon senso, ed io 
mi affido tanto all 'onorevole sottosegreta-
rio di S t a t o , quanto all'onorevole ministro, 
perchè la vogliano revocare, essendo ingiu-
riosa e contraria alla giusta ragione. 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-

soro. Io e l'onorevole ministro assumiamo 
interamente la paternità di questa dispo-

i sizione, la quale non è adottata soltanto 
dal Ministero del tesoro, ma anche da altri 
Ministeri come, per esempio, da quello delle 
finanze. 

Ad ogni modo, all'onorevole collega, che 
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dice essere questa disposizione vie ta ta dalla 
legge, debbo osservare che la legge, la-quale 
regola i rapport i f ra lo Stato- e gli impie-
gati, non ha alcuna disposizione al riguar-
do ; e lascia quindi al potere esecutivo com-
pleta responsabilità per l ' andamento dei 
pubblici servizi. 

L 'amministrazione centrale, quindi, deve 
adot tare t u t t i i provvedimenti a t t i a rag-
giungere la scopo che si prefìgge. 

Molti sono gli inconvenienti lamentati , 
e non mi obblighi l 'onorevole Amici a ri-
petere certi fa t t i che io pr iva tamente già 
gli indicai, d'individui, i quali, avendo fra-
telli e parenti avvocati, notai ecc., erano 
diventat i quasi i padroni di una Inten-
denza di finanza,. per cui fu necessario di 
adot tare la disposizione di cui parliamo. 

Del resto, se questa disposizione riguar-
dasse solo uno o pochi impiegati l 'onore-
vole Amici avrebbe ragione di deplorar la ; 
ma poiché essa è generale per t u t t i i fun-
zionari, non offende alcuno. 

Il caso specifico, poi, che egli cita, è 
un'eccezione, mentre la generalità degli im-
piegati che vanno via dal luogo natio, hanno 
colà parenti , amici, relazioni ecc. Ripeto, 
che per r iparare a questo inconveniente, e 
soltanto per'il regolale andamento del pub-
blico servizio, siamo stat i obbligati a pren* 
dere questa disposizione. 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli onorevoli interroganti, s ' intendono riti-
rate le interrogazioni seguenti. 

Pellerano, al ministro della marina, « per 
sapere per quale motivo fu impedito l 'ac-
cesso all 'arsenale per assistere al varo della 
regia nave Cavour, ad alcuni deputa t i ed a 
parecchi invi ta t i che viaggiavano col treno 
in arrivo a Spezia alle 7.45 giunto invece, a 
causa del l 'arr ivo del treno reale, alle 8.4-0 »; 

Scoreiarini-Coppola, al ministro dei la-
vori pubblici, « sui r isultat i delle sollecita-
zioni che cer tamente furono rivolte alla So-
cietà concessionaria pel rapido compimento 
della costruzione della ferrovia Napoli-Pie-
dimonte d'Alife a seguito dell 'altra interro-
gazione propos ta dal sottoscrit to il 23 giu-
gno 1911, e specialmente sulle difficoltà per 
la sollecita costruzione del ponte sul Vol-
turno in servizio della ferrovia suddet ta al 
luogo denominato passo di Annibale »; 

Colonna di Cesarò, al ministro dei lavori 
pubblici, « per sapere quali criteri abbiano 
deciso il tracciato della costruenda s t rada 
comunale di allacciamento dei comuni di 
làmina e Antillo alla provinciale lungo la 
sponda destra del torrente Agrò, quando 
il tracciato lungo la sponda sinistra avrebbe 

impor ta to spesa minore e avrebbe gio-
vato pure ai comuni di Casalvecchio, Sa-
voca e S. Teresa di P iva , avrebbe collegato 
frazioni sparse e l'artistica Badìa di S. Pie-
tro, e avrebbe condotto d i re t tamente a una 
stazione ferroviaria e al capoluogo di man-
damento »; 

Montù, al ministro della guerra, « per sa-
pere se egli r i tenga che le r isultanze della 
Commissione tecnica d'inchiesta all 'uopo no-
mina t a abbiano soddisfacentemente ed esau-
rientemente chiusa la questione r iguardante 
l ' ingegnere De Maria: o se piut tosto l'ono-
revole ministro non giudichi necessario, per 
le alte finalità della giustizia - la quale 
nella compagine dell'esercito ha importanza 
certo non minore della bontà dei mate-
riali da guerra - di esaminare, precisamente 
in seguito alle risultanze della Commis-
sione sopradet ta , se i procedimenti seguiti 
d u r a n t e le varie fasi della questione dalle 
diverse autori tà militari e dall 'Amministra-
zione centrale verso l'ingegnere De Maria, 
i quali lo hanno indotto ad abbandonare 
l'esercito, siano sempre s ta t i conformi a 
quei sereni, ret t i e leali principii che ; deb-
bono informare ogni azione del comando »: 

Cottafavi , al ministro degli affari esteri, 
« in ordine all'assassinio finora impunito, 
dell 'italiano Edoardo Gerbo, perpetra to bar-
baramente da J u a n Sejas ausiliare di po-
lizia a S. Carlos (Repubblica Argentina) »: 

Bocconi, al ministro di grazia e giustizia, 
« per conoscere quali provvedimenti in-
tenda prendere ' per met tere fine allo s ta to 
anormale in cui trovasi da tempo l'ufficio 
di istruzione presso il t r ibunale penale di 
Ancona ». 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole Po-
drecca, ai ministri dell ' istruzione pubblica 
e del tesoro, « per sapere s e - a d agevolare 
ai comuni, solleciti dell'istruzione pubblica, 
(e che ot tennero dalla Cassa depositi e pre-
stiti o da altri istituti, mutui per costru-
zione di edifìci scolastici, nei quali mutu i 
il Governo aveva stabilito di concorrere col 
pagamen to di una quota d'interesse, ma 
sui quali presti t i ancora non è s ta ta ese-
g u i t a alcuna sovvenzione) - i ministri in-
t endano d'accordo assumere a carico dello 
Sta to t u t t a la quota d'interesse a norma 
dell 'articolo 25 della legge 4 giugno 1911, 
n. 587, emanando f r a t t ando istruzioni prov-
visorie in attesa del regolamento ad esecu-
zione della legge medesima, per permettere 
così ai comuni diligenti di costruire edifìci 
scolastici già iniziati, e di sollecitare al t re 
prat iche in corso »; 
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Lo stesso onorevole Podreeea interroga 
il ministro dell'istruzioni; pubblica, «per 
sapere se in attesa del regolamento, ri-
tenga equo con disposizione transitoria 
aumentare le borse di studio inferiori alle 
lire 500 assegnate nell'anno 1910-11 ad alunni 
e ad alunne delle scuole normali, destinan-
dovi l'importo non assegnato delle borse di 
studio istituite con la legge 4 giugno 1911, 
e ciò in considerazione che, per le accre-
sciute esigenze della vita, il sussidio corri-
sposto agli alunni ed alunne fu di troppo 
inferiore alle spese che essi dovettero so-
stenere per mantenersi agli studi lontani 
dalle loro famiglie. Se per l'anno scolastico 
1911-12 ritenga conferire le borse di studio 
di lire 600 ai suddetti aluuni che conserva-
rono il diritto alle borse di studio godute 
nello spirato anno scolastico senza sotto-
porli a nuovi esami, riservando agli alunni 
che devono sostenere gli esami le borse di 
minor valore ». 

VICINI, sottosegretario di Stato per l'i-
struzione pubblica. Chiedo che queste inter-
rogazioni siano differite, poiché attendo al-
cune comunicazioni in proposito dalla Corte 
dei conti. 

PRESIDENTE. Sta bene. Non essendo 
presenti gli onorevoli interroganti s'inten-
dono ritirate le interrogazioni seguenti: 

De Nicola, al ministro della marina, 
« sul disastro della regia nave San Giorgio ». 

Cicarelli, al ministro dell'interno, « sulla 
sommossa avvenuta il 15 agosto 1911 ad 
Atripalda e sulle cause che la determi-
narono ». 

Sono c>sì esaurite le interrogazioni in-
scritte nell'ordine del giorno. 

Convocazione degli Uffici. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
che gli Uffici sono convocati per le ore 11 
di giovedì 29 febbraio 1912 col seguente 
ordine del giorno: 

Costituzione dell'Ufficio. 
Ammissione alla lettura di proposte di 

legge dei deputati: Leone, Giacomo Ferri, 
Rosadi, Ciccotti, Fumarola, Fraccacreta, 
Berti, Mezzanotte, Cutrufelli, De Novellis, 
Merla ni. 

Esame delle domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio : 

contro il deputato Squitti, per ingiu-
rie (1000) ; 

contro il deputato Gaudenzi, per con-
travvenzione alla legge sulla inalienabilità 
delle antichità e belle arti (1001) ; 

contro il deputato Marzotto, per con-
travvenzione ai regolamento sulla circola-
zione delle automobili (1002) ; 

contro il deputato Balsano, per ol-
traggio a pubblico ufficiale (1003) ; 

contro il deputato Foscari, per duello 
(1004); 

contro il deputato Leonardi,- per con-
travvenzione al regolamento sulla circola-
zione delle automobili (1005) ; 

contro il deputato Raggio, per con-
travvenzione al regolamento sulla circola-
zione delle automobili (1006) ; 

contro il deputato Camerini, per con-
travvenzione al regolamento sulla circola-
zione delle automobili (1007) ; 

- contro il deputato Giacomo Ferri, per 
contravvenzione al regolamento sulla circo-
lazione delle automobili (1008). 

contro il deputato Baragiola, per con-
travvenzione al regolamento sulla circola-
zione delle automobili (1009); 

Esame dei seguenti disegni di legge: 
Disposizioni speciali transitorie per la 

applicazione della legge 20 marzo 1910, nu-
mero 121 sull'ordinamento delle Camere di 
commercio e di industria (925). 

Provvedimenti per la protezione degli 
animali. (Approvato dal Senato) (941). 

Approvazione della convenzione 16 giu-
gno 1911 stipulata con gli Istituti fondatori 
della Cassa Nazionale d'assicurazione per 
gl'infortuni degli operai sul lavoro (949). 

Sulla cittadinanza. (Approvato dal Se-
nato) (966). 

Provvedimenti pel credito agrario e 
per i danni delle mareggiate in Liguria (970). 

Esame delle seguenti proposte di legge: 
Inchiesta parlamentare sulla spesa per 

la costruzione del Palazzo di Giustizia in 
Roma, d'iniziativa del deputato Giovanni 
Amici ed altri (946). 

Aggregazione del comune di Campione 
al mandamento di Como, d'iniziativa del 
deputato Carcano ed altri (947). 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Provvedimenti per l'esercizio delle assicu-
razioni sulla durata della vita umana da 
parte di un Istituto nazionale di assicura-
zione. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito delia discussione sul disegno di 
legge: Provvedimenti per l'esercizio delle 
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assicurazioni sulla dura ta della vi ta u m a n a 
da par te di u n I s t i t u t o nazionale di assi-
curazione. 

Come la Camera ricorda, la discussione 
venne sospesa nel luglio scorso dopo che 
era s ta to approva to il passaggio agli arti-
coli. 

G B A Z I À D E I . Chiedo di parlare per una 
mozione d'ordine. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Graziadei 
ha facoltà di par lare . 

G R A Z I A D E I . Onorevoli colleghi, il grup-
po, anzi il sotto-gruppo al quale appartengo, 
vi garantisce che nessuna mia proposta può 
esser diret ta ad ostacolare il passaggio alla 
discussione di una legge come la presente. 
Non dunque scopi obliqui, ma interesse ob-
biettivo della discussione e del paese mi 
inducono a r ichiamare la vostra at tenzione 
sulle condizioni in cui noi ci veniamo a tro-
vare oggi. 

La Camera nel luglio scordo, dopo una 
memoranda discussióne, approvava il pas-
saggio agli articoli, col preciso significato 
dato dalla proposta del presidente del Con-
siglio, cioè di approvazione del principio 
generale cui quel disegno di legge s 'infor-
mava. Ma oggi ci t roviamo noi di f ron te 
agli articoli di allora ? Ci t rov iamo di f ron te 
al proget to di allora? Io credo che chiun-
que abbia esaminato il complesso dei nuovi 
provvedimenti avrà dovuto constatare che 
ci t roviamo di f ron te ad un vero e proprio 
progetto di legge che, quan to all 'applica-
zione del principio su cui non si può più 
discutere, è comple tamente diverso. Bas ta 
considerare che abbiamo oggi t re principi 
nuovi: il principio della garanzia delle po-
lizze da par te dello Stato, il principio del 
decennio di transizione, e il principio della 
riassicurazione. Quest 'u l t imo <> t an to più 
grave in quan to per la sua potenziali tà può 
assorbire, in certo qual modo, il principio 
stesso della legge. 

In queste condizioni, mi permet tere i di 
proporre alla Camera, d 'accordo, possibil-
mento, coll 'illustre Pres idente e col mini-
stro interessato, che nella discussione al-
meno dei primi articoli fosse consenti ta una 
certa lat i tudine, des t ina ta non già a discu-
tere ciò che non si può più discutere, m a 
a dare una visione d'insieme del nuovo 
modo, con cui il nuovo proget to di legge 
provvede all 'applicazione del principio già 
approva to dalla Camera. 

Con questo si può eliminare il pericolo 
di cadere in disposizioni con t raddi t to r ie 
ed evitare a molt i colleghi l ' imbarazzo in 

cui potrebbero trovarsi quando, in fine della 
legge, si accorgessero di avere approva to 
articoli che non avrebbero forse accet tat i , 
se fosse s t a t a pr ima possibile una specie di 
discussione generale, l imi ta ta a l l ' ins ieme 
delle nuove disposizioni. 

P R E S I D E N T E . Anche l 'onorevole Sa-
landra ha chiesto di par lare . Ne ha fa-
col tà . 

SALANDRA. Mi era già inscri t to per 
parlare, non per ent rare nel merito del di-
segno di legge, ma per esporre qualche os-
servazione sull 'ordine della discussione. 

Una delle osservazioni, che intendevo 
esporre, collima per fe t tamente , mi piace 
constatarlo, con quello che il collega Gra-
ziadei ha detto, a nome del suo sotto-
gruppo... 

G R A Z I A D E I . A nome mio. 
SALANDRA. ... al quale, per ques ta 

volta, potrei ascrivermi anch'io. È indubi-
t a to che non si può discutere l 'art icolo 
primo di questo disegno di legge senza esa-
minare t u t t o il regime che s ' inaugurerebbe. 
I n realtà il fascicolo che la Commissione ci 
ha distr ibui to, comprende due disegni di 
legge : il primo coi primi 24 articoli, e il 
secondo cogli articoli 2à-ter, quater, quin-
quies, sexies, coi quali il monopolio viene 
differito al 1923. Ad ogni modo sono due 
disegni di legge. Indubb iamen te non si può 
da noi, o da altri , votare , o non votare, 
l 'art icolo primo, senza discutere il sistema 
che sarà inaugura to l ' anno venturo, se la 
legge sarà approva ta . 

Quindi occorre, se il nostro Pres iden te 
lo crede, che egli interpret i , con quella lar-
ghezza che si suole in questi casi, il rego-
lamento, senza obbligarci a r innovare una 
discussione generale sull 'articolo 24-ter, il 
che sarebbe incomodo e lungo per tu t t i . 

Questa osservazione collima con quella 
dell 'onorevole Graziadei. Ma io volevo fa rne 
un ' a l t r a per mio conto. 

Su questo disegno di legge abbiamo senza 
dubbio notevoli innovazioni. Queste innova-
zioni, appor ta te al disegno di legge che deb-
biamo esaminare;, specialmente nelle dispo-
sizioni transi torie, non ci sono s t a t e in nes-
sun modo spiegate e giustificate. Io nou 
voglio fare appunt i , nè proposte dilatorie. 
Ma ci si propone un regime intermedio, che 
dura dieci anni; abbiamo rappor t i nuovi da 
iniziare f ra le Compagnie e lo Stato. Perchè 
e per quale ragione il Governo ha c reduto di 
proporre questo regime intermedio ! quali 
saranno i rappor t i di dir i t to e di f a t t o che ne 
deriveranno? quali le possibili previsioni eco-
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nomiche e finanziarie de l l ' andamen to dello 
i s t i tu to di S t a to nel prossimo decennio! Non 
ne sappiamo niente. 

La legge che si applicherà, se mai, nel 
1923, quella è s t a t a i l lustrata , documen ta t a 
e discussa anche t r oppo : ormai s iamo al 
caso di dec idere ; ma sulla pa r t e nuova ci 
manca qua lunque ragione del perchè il Go-
verno ha inteso di proporcela e del perchè 
la Commissione l ' abbia acce t t a t a . Nei gior-
nali ho letto che il Governo, come certa-
men te doveva, nel presentare alla Commis-
sione gli emendament i , li ha accompagna t i 
con spiegazioni sufficienti ; m a l a Commis-
sione nulla ci ha comunicato in torno a que-
ste spiegazioni, a s so lu tamente nul la : c'è il 
nuovo tes to concordato , il disegno di legge 
nudo e crudo. 

Noi ci t rov iamo quindi in una condizione 
i m b a r a z z a n t e ; volendo fare una critica e 
una discussione obb ie t t iva di questo dise-
gno di legge, ci t rov iamo nella condizione 
di fare delle ipotesi, di mancare di dat i po-
sitivi, che a noi è molto difficile procurarci, 
non avendo a nos t ra disposizione gli at-
tua r i del Ministero, e, per ragioni evidenti, 
non volendo r ichiederne, le Compagnie di 
assicurazione. P o t r e m o dunque is t i tuire cal-
coli sbagliati . 

Ora a ques ta sgradevole condizione di 
cose si potrebbe r imediare, se il ministro lo 
voglia. Non m a n c a n o precedent i in ques ta 
Camera di minis t r i che hanno iniziato la 
discussione di loro proposte con una espo-
sizione verbale delle ragioni e dei da t i per 
i quali a queste proposte sono venut i , e cer-
t a m e n t e non mancano all 'onorevole Ni t t i nè 
la preparazione nè la scienza nè la parola 
per fare ta le esposizione. Essa incanale-
rebbe la discussione in torno a cert i punt i , 
e ci evi terebbe mol ta pe rd i t a di tempo. 

E poiché ho la parola , e non in tendo ri-
prender la , il Pres idente mi conceda di di-
chiarare, in sede di mozione d 'ordine , che 
o ramai a giudizio mio e a giudizio di pa-
recchi amici miei ques ta discussione non 
può avere più. il ca ra t t e re politico che ebbe 
nel giugno. 

È bene dir chiaro che essa oramai non 
può essere se non una discussione assoluta-
mente tecnica . Le discussioni polit iche non 
si improvv i sano : nel giugno c 'era vera-
mente una ques t ione pol i t ica del monopo-
lio, sen t i t a nel paese. La discussione ebbe 
una ripercussione non inuti le in ques ta Ca-
mera, t an to vero che ci p re sen ta t e emen-
dament i che di quella discussione sono 
f r u t t o notevole. Ma adesso, adesso f r anca -

m e n t e voi e noi abbiamo l ' an imo invest i to 
da t u t t ' a l t r o pensiero che • non sia quello 
del monopolio. 

Onorevole Nit t i , un cap i t ano della nost ra 
valorosa marina il quale affondi u n a can-
noniera tu rca , a t t i r a su di sè ^a t t enz ione 
del paese molto più di Lei, se riesce a va-
rare questo monopolio, il quale sarà forse, 
in avvenire, una superdreadnought, ma per 
ora.. . 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria, 
e commercio. Ma io non ho contro i Turchi . 

S A L A N D R A . ... non è se non una im-
barcazione di t ipo equivoco, che servirà so-
p r a t t u t t o ad arruolare un numeroso equi-
paggio di funzionar i . {Ilarità — Commenti). 

Dunque , scherzi a par te , perchè l 'argo-
mento è serio, la questione polit ica la sen-
t i vamo v ivamente al lora; essa ci pareva 
avesse l 'espressione sua nel disegno di legge 
sul monopolio, d 'onde la v iva opposizione 
che noi facemmo. Ma ora quella s i tuazione 
politica non e ' è p iù : la s i tuazione politica 
è p ro fondamen te m u t a t a . 

E inoltre il disegno di legge è un altro. 
L 'onorevole Graziadei ha de t t o che egli 

e gli amici suoi se ne a c c o n t e n t a n o : ques to 
mi f a molto piacere.. . 

G R A Z I A D E I . Non l ' h o de t to . 
S A L A N D R A . M ' è parso di capirlo. 
Questo a noi fa piacere, perchè ci dimo-

stra che essi non sono di difficilissima con-
t e n t a t u r a , e che ci è sempre modo d ' in ten-
dersi con loro. 

Per queste ragioni r imane esclusa, mi 
piace dichiararlo, r imane ormai esclusa ogni 
quest ione politica. 

Noi in tendiamo invece fa re un esame 
tecnico approfondi to di questa legge, un 
esame tecnico quale il presidente del Con-
siglio dichiarò che occorreva quando in lu-
glio propose la sua domanda di r invio che 
la Camera accolse. 

Da te queste premesse, spero che l 'illu-
stre nostro Pres idente acce t t e rà la preghie-
ra mia e dell 'onorevole Graziadei, di dar 
modo a noi, in occasione della discussione 
dell 'art icolo pr imo, non di tornare sulla 
vecchia discussione generale, ma di t r a t t a r e 
t u t t o l ' insieme del nuovo disegno di legge, 
e che l 'onorevole ministro di agr icol tura , 
indus t r ia e commercio voglia esporci i cri-
ter i f ondamen ta l i per i quali è venu to nella 
de terminazione di proporre gli emendamen t i 
che ci s tanno innanzi . 

Con ciò ho esauri to non solo la mia mo-
zione d 'ordine, ma anche, per ora, la mia 
iscrizione sull 'art icolo pr imo. {Bene! — Com-
menti). 
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G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Chiedo di par la re . P R E S I D E N T E . Ne ha f a c o l t à . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ri levo con p iacere il per -
f e t to acco rdo col quale cominc ia la discus-
sione, perchè anch ' io sono de l l 'op in ione 
degli onorevol i Graz iadei e S a l a n d r a , cioè 
che, q u a n d o si d i scu te l ' a r t ico lo p r imo di un 
disegno di legge, la discussione d e b b a essere 
f a t t a con la magg io re la rghezza , in m o d o 
che la Camera si r e n d a subi to c o n t o dei 
pr incipi che i n f o r m a n o il d isegno di legge. 

La discuss ione che si f a r à sul l 'a r t icolo 
pr imo d a r à occasione n a t u r a l m e n t e all 'o-
norevole min i s t ro di agr ico l tura , i n d u s t r i a 
e commerc io di esporre t u t t i gli schiari-
ment i che s a r a n n o necessari, a f f inchè la 
Camera s a p p i a e s a t t a m e n t e qua le sia la 
p o r t a t a del disegno di legare. 

P e r q u e s t i m o t i v i mi associo alla pre-
ghiera f a t t a dai due onorevol i d e p u t a t i af-
finchè l 'onorevole P r e s i d e n t e voglia lasciare 
la maggior l i be r t à di discussione su l l ' a r t i -
colo p r u n o . 

P R E S I D E N T E . H o sen t i to svolgere da 
due onorevoli colleghi ques ta mozione d 'o r -
d ine ; io però non ho a v u t o finora occasione 
di dir sil laba. Ma non ho da n o t a r e a l t r o 
che q u e s t o : che cioè la mozione è consona 
a q u a n t o si è sempre f a t t o . I n genere la di-
scussione sul l 'a r t icolo p r imo as sume s e m p r e 
una cer ta l a r g h e z z a ; debbo poi f a r e osser-
vare che nel disegno di legge (che t u t t i 
a v r a n n o l e t t o e s t u d i a t o , come mi son sen-
t i to in dove re di s t ud i a r lo io, e come sem-
pre faccio) sono s t a t i agg iun t i so l t an to t r e 
articoli sos t anz ia lmen te nuovi . 

Su ques t i ar t icol i gli o ra to r i p o t r a n n o 
svolgere a suo t e m p o t u t t e le osservazioni 
che c r e d e r a n n o ; e i n t a n t o lascerò che la 
discussione si facc ia sul l 'ar t icolo p r imo con 
la des ide ra ta ampiezza . 

P rocede remo d u n q u e alla d iscuss ione de-gli articoli . 
P r i m a però debbo r i cordare che v i è u n 

in tero c o n t r o p r o g e t t o de l l 'onorevole Mura -
tori , che egli i l lus t rò nel la discussione ge- " 
aerale . 

Se ne d;a l e t t u r a . 
D I R O V A S E N D A , segretario, ¡legge : 

Controprogetto. 
T I T O L O I . 

Istituto Nazionale di assicurazioni. 
Art . 1. 

È f o n d a t o un I s t i t u t o Naz iona le di assi-
curazioni , con sede in R o m a , per l 'esercizio 
delle ass icurazioni sulla d u r a t a del la v i t a 

u m a n a in t u t t e le loro possibili f o r m e , non 
esclusa quel la che è s u b o r d i n a t a ad event i 
f u t u r i ed incert i , od ins ieme alla m o r t e o 
alla s o p r a v v i v e n z a in u n d e t e r m i n a t o pe-
r iodo di t empo . 

L ' I s t i t u t o Naz iona le di ass icurazioni ha 
p e r s o n a l i t à g iur id ica e gest ione a u t o n o m a ; 
ed è pos to so t to la guaren t ig ia dello S ta to , 
e la v ig i l anza del Ministero di agr ico l tu ra , 
i n d u s t r i a e commerc io , che la eserci terà nei 
m o d i e nelle f o r m e che s a r a n n o s tabi l i t i dal 
r e g o l a m e n t o per l 'esecuzione della p resen ta 
legge. ' 

Con decre to reale, sent i to il Consiglio di 
S t a t o , s a i à a p p r o v a t o lo s t a t u t o organico 
d e l l ' I s t i t u t o Nazionale . 

Lo s t a t u t o de t e rmine rà le norme per la 
i s t i tuz ione e il f u n z i o n a m e n t o delle sedi e 
delle agenzie locali. 

Ar t . 2. 
Dal giorno del la p romulgaz ione della pre-

s e n t e legge non p o t r a n n o essere cos t i tu i t i 
in I t a l i a nuovi I s t i t u t i di p rev idenza che 
a b b i a n o il fine stesso che si p ropone la pre-
sen t e legge. 

Ar t . 3. 
Le disposizioni di cui a l l ' a r t icolo 2 non 

si app l icano : 
1° agli I s t i t u t i di p rev idenza des t ina t i 

pe r legge a p rovvede re a t r a t t a m e n t i di 
quiescenza o di p.ensione; 

2° alle Casse di p rev idenza r iconosciute 
pe r decre to rea le e alle Socie tà di m u t u o 
soccorso che assicurino un cap i t a l e non su-
pe r io r e alle lire 500 o u n a rend i t a non su-
per iore alle lire 200 a n n u e ; 

3° alle Ammin i s t r az ion i pubb l i che e 
alle az iende p r iva te , in q u a n t o p r o v v e d o n o 
d i r e t t a m e n t e al t r a t t a m e n t o di quiescenza, 
o di pensione o a sussidi in caso di m o r t e 
per il loro pe rsona le ; 

4° ai c o n t r a t t i v i ta l iz i s t ipu la t i a nor-
ma degli ar t icol i 1789 e seguent i del Codice 
civile. 

Ar t . 4. 
I l Consiglio di ammin i s t r az ione del l ' I s t i -

t u t o Naz iona le di assicurazioni è compos to 
di nove m e m b r i ed è cos t i tu i to con decre to 
rea le p romosso dal min i s t ro di agr icol tura , 
i n d u s t r i a e commercio , s en t i to il Consiglio 
dei minis t r i . Con lo stesso decre to si p r o v -
v e d e r à al la nomina del p re s iden te e del 
v ice-pres idente del Consiglio. 
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Bel Consiglio di amministrazione f a n n o 
par te : 

a) cinque cit tadini scelti dalle Camere 
di assicurazioni; 

b) il diret tore generale della Cassa n a -
zionale di previdenza; 

c) t re funzionari dello Sta to di grado 
non inferiore a quello di capo di divisione 
o ad esso assimilati e scelti due nei ruol i 
del Ministero di agricoltura, industr ia e 
commercio ed uno in quelli del Ministero 
del tesoro. 

Il diret tore generale del l ' Is t i tuto Nazio-
nale interviene alle riunioni del Consiglio 
con voto consultivo. 

Gli uffici di direttore generale e di con-
sigliere di amministrazione sono incompa-
tibili con la qualità di senatore o deputa to 
e con qua lunque carica pubblica elettiva. 
I l presidente sarà scelto fra i consiglieri 
di cui alla let tera a). 

Il Consiglio si r iunirà almeno ogni due 
mesi. 

Art . 5. 
I componenti il Consiglio di amministra-

zione durano in carica e si r innovano, per 
il tempo e con le norme che saranno sta-
bilite dallo s t a tu to organico, che determi-
nerà pure il modo di procedere alla elezione 
dei cinque membri di che alla le t tera a) del-
l 'articolo 4 non che i casi ed i modi di 
eventuale revoca dei consiglieri. 

Con decreto reale, promosso dal ministro 
di agricoltura, industria e commercio, sa-
ranno fìssati la misura e il modo di retri-
buzione dei consiglieri di amministrazion e 
delle categorie a), 6) e c) del precedente 
articolo. 

Art . 6. 
II ministro di agricoltura, indust r ia e 

commercio nominerà, su proposta del Con-
siglio di amministrazione, due consiglieri i 
quali insieme al presidente cost i tuiranno il 
Comitato permanente . 

Le at t r ibuzioni del Comitato e le norme 
pe r i i suo funzionamento e per la dura ta in 
carica dei suoi membri saranno de te rmi -
nate dallo s ta tu to . 

Art . 7. 
I l Consiglio d 'amministrazione p ropone 

lo s t a tu to organico del l 'Ente e le even-
tuali modificazioni di esso e delibera: 

1° sull ' impianto delle sedi e sulla, isti-
tuzione delle agenzie; 

2° sulle tariffe dei premi p^r le sin-
gole forme di assicurazione; 

3o sulle proposte dei contra t t i collet-
tivi di assicurazione; 

4° sui regolamenti interni di ammini-
strazione ; 

5° sulla gestione e l 'impiego dei fondi; 
6° sugli accantonament i per la riserva 

matemat ica e per le riserve di garanzia ; 
7° sui bilanci; 
8° sulla compartecipazione del perso-

nale agli utili ne t t i e sul piano di r ipart i -
zione degli utili stessi f ra il personale am-
ministrativo, tecnico e di produzione della 
az ienda; 

9° su tu t t i gli a t t i che eccedano l 'ordi-
naria amministrazione o che abbiano una 
part icolare importanza per l 'azienda. 

I l Consiglio di amministrazione nomina 
e r imuove il personale e ne determina le 
retribuzioni. 

Lo s ta tu to disciplinerà l'esercizio delle 
at tr ibuzioni del Consiglio di amministra-
zione. Disciplinerà inoltre le garenzie per l a 
vendita e l 'acquisto $ei titoli. 

Art. 8. 
Le tariffe dei premi non pot ranno in nes-

sun caso essere superiori alla media di 
quelle prat icate dai più solidi I s t i tu t i di 
assicurazione a t tua lmente esercenti in I t a -
lia, indicate da un decreto reale che sarà 
reso prima della costituzione del Consiglio. 

De t te tariffe non potranno essere modi-
ficate se non con al tro decreto reale, su 
proposta del Consiglio, e sempre in misura 
non superiore a quella de te rmina ta con la 
presente legge. 

Art . 9. 
Il diret tore generale del l ' Is t i tu to Nazio-

nale è nominato con decreto reale, pro-
mosso dal ministro di agricoltura, industr ia 
e commercio, senti to il Consiglio dei mini-
stri. Ccl decreto stesso sono stabilit i lo sti-
pendio e le indenni tà del diret tore generale. 

I l diret tore generale rappresenta l ' Isti-
tu to , esegue le deliberazioni del Consiglio 
di amministrazione e dirige i servizi tecnici 
e amminis t ra t iv i . 

Il d i re t tore generale non può essere ri-
mosso nè sospeso dall'ufficio al t r imenti che 
con decreto reale su proposta del ministro» 
di agricoltura, industr ia e commercio, udi to 
il Consiglio dei ministri . . 

Art . 10. ! 
L' I s t i tu to ha, nei limiti e con le moda-

lità de terminat i dallo s ta tu to , impiegati 
amminis t ra t ivi e tecnici, oltre agli incari-
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ca t i della produzione e di a l t r i servizi spe-
c iali. 

Gli impiegat i de l l ' I s t i tu to non sono nè 
po t ranno essere equ ipa ra t i agli impiegat i 
dello S t a t o ; e sono assunt i con c o n t r a t t i 
a tempo de te rmina to , rescindibili e r inno-
vabili a n o r m a dello s t a tu to . 

La re t r ibuzione degli impiegat i dell ' Ist i-
t u t o dovrà essere commisura t a al t empo o 
al lavoro compiuto e po t r à consistere an-
che parz ia lmente in una compar tec ipazione 
agli utili . 

Al l ' a t to della loro assunzione in servizio 
gli impiegati de l l ' I s t i tu to dovranno s t ipulare 
con lo stesso un con t r a t t o di assicurazione 
nella misura e nei modi che saranno stabi-
liti dallo s t a tu to , è non av ranno dir i t to ad 
al tro t r a t t a m e n t o di quiescenza o di pen-
sione fuor i di quello nascente dalla loro as-
sicurazione. 

Agli impiegat i t u t t i de l l ' I s t i tu to Nazio-
nale e per i r appor t i di essi con l ' I s t i t u to 
si in tendono estese le disposizioni del Co-
dice penale, che r iguardano i pubblici uffi-
ciali, ai quali sono equipara t i so l tanto a 
questo effet to. 

Art. 11. 

Gli agent i p rodu t to r i saranno re t r ibu i t i 
esclusivamente con una provvigione p r o -
porzionata al numero e a l l ' en t i tà degli af-
far i per mezzo di essi conclusi. Non possono 
avere compensi di a l t ra specie eccetto i 
premi che l ' I s t i t u to even tua lmen te deci-
desse di concedere ai più a t t iv i p rodu t to r i . 

Po t r anno essere autor izzat i a p rocura re 
affari a l l ' I s t i tu to col corr ispet t ivo di u n a 
provvigione nella misura da stabil irsi dal 
regolamento : i r icevitori del registro, gli 
agenti delle imposte , gli ufficiali e gli agent i 
postali di qua lunque categoria, i notai , i 
segretari ed agent i comunali . 

Il servizio di riscossione dei premi ed il 
pagamento delle indenni tà der ivant i da con-
t r a t t i di assicurazione, oltre che d i r e t t amen te 
dagli organi de l l ' I s t i tu to , po t rà esser f a t to , 
con esenzione da ogni spesa, dagli uffici 
postali e dai ricevitori del registro. Le nor-
me per la gestione di ta le servizio sa ranno 
s tabi l i te dal regolamento . 

Ar t . 12. 
Le somme assicurate presso gli I s t i tu t i 

i taliani di assicurazione esercenti e presso 
le società estere che hanno o t t enu to la fa-
coltà di esercitare l ' indus t r ia in I t a l i a sono 
sot toposte alla tassa di successione a norma 

della legge sulle tasse relat ive. I capital i 
assicurat i con polizze miste e quelli a ter-
mine fisso, o so t topos te ad evento f u t u r o 
ed incerto diverso dalla morte , sono sotto-
post i ad una tassa corr ispondente alla tassa 
di successione con detrazione della diffe-
renza f ra il premio dovuto alle società as-
s icuratr ic i per con t ra t to a v i t a in t e t a , e 
quello che è s ta to pagato . 

Art . 13. 

I capital i assicurati presso l ' I s t i t u t o 
creato con la presente legge non superiori a 
lire 10,000 e le rendite vitalizie non ecce-
denti lire 1,200 annue sono esenti dalla im-
posta stabil i ta colla legge 
pei con t r a t t i di assicurazione e sono al tresì 
esenti dalla tassa di successione impos ta 
nell 'articolo precedente. 

I capi ta l i e le rendi te eccedenti la mi-
sura sudde t t a sono sot topos t i sol tanto alla 
metà della imposta d o v u t a sui premi per 
la legge sopra indicata ed alla metà della 
tassa di successione stabi l i ta nell 'art icolo 
precedente . 

Art . 14. 

Sono is t i tui te in t u t t e le provincie del 
Regno le Camere di assicurazioni composte 
di t r e n t a c i t tadini f ra i maggiori assicurat i . 

Art . 15. 

C on decreto reale, sent i to il Consiglio dei 
minis t r i , sarà provveduto alla cost i tuzione 
d i queste Camere, de te rmina to il numero 
dei component i nelle var ie Provincie e sta-
bil i to il loro funz ionamento . 

Art . 16. 

II tesoro dello S ta to apr i rà un conto cor-
ren te a l l ' I s t i tu to Nazionale di assicurazione 
sino a l l ' ammonta re di cinque milioni di lire 
perchè esso possa provvedere alle spese di 
i m p i a n t o e di gestione nei pr imi anni di 
esercizio. 

Tale ant ic ipazione produrrà un interesse 
par i a quello medio che si corrisponde per 
i b u o n i del tesoro e verrà r imborsa t a nel 
t e r m i n e massimo di dieci anni a par t i re dal 
t e r z o esercizio della gestione del l ' I s t i tu to , 
in annual i tà non inferiori al decimo della 
s o m m a ant ic ipata . 

Ar t . 17. 

Dagli util i ne t t i annual i si pre leveranno : 
a) u n a quota non inferiore al 5 per 

cento per la riserva ord inar ia ; 
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&) la quota dest inata, a norma dello 
s ta tu to , alla riserva di garanzia ed a ogni 
al t ra eventuale r iserva; 

c) la quota di compartecipazione che 
sia assegnata ai funzionari del l ' Is t i tu to in 
misura non superiore al cinque per cento. 
Gli utili nett i residuali non che il r icavato 
della tassa di successione di che a l l ' a r t i -
colo 13 sono devoluti per intero alla Gassa 
Nazionale di previdenza per la inval id i tà e 
per la vecchiaia degli operai. 

Art . 18. 
Le norme tecniche per il calcolo della 

riserva matemat ica saranno de te rmina te 
dallo s ta tuto . 

Le riserve matemat iche ed ogni altra 
disponibilità patrimoniale del l ' Is t i tuto Na-
zionale di assicurazioni saranno impiegate, 
con divieto di qualsiasi altro impiego, nei 
modi seguenti : 

1° In titoli del debito pubblico conso-
lidato del Regno d ' I t a l i a ; 

2° In altri titoli emessi o garenti t i dallo 
Stato italiano; 

3° In cartelle emesse dagli I s t i t u t i au-
torizzati ad esercitare il credito fondiar io 
in I tal ia; 

4° In anticipazioni su pegno dei titoli, 
di cui ai numeri 1, 2 e 3 del presente ar-
ticolo; 

5° In acquisto, mediante cessione o sur-
rogazione, di annual i tà dovute dallo S ta to ; 

6° In mutui sopra proprie polizze di 
assicurazione nei limiti del corr ispondente 
valore di r iscatto; 

7° In beni immobili u rban i posti nel 
Regno, purché libpri da ipoteche e da qual-
siasi altro onere ed in misura,non superiore 
al decimo della riserva; 

8° I n sovvenzioni agli impiegati ed ope-
rai dello Stato, delle provincie e dei co -
muni, delle istituzioni pubbliche di benefi-
cenza, dei Monti di pietà, delle Camere di 
commercio, degli I s t i tu t i di emissione, con-
tro garanzia della cessione di una quota-
par te degli emolumenti ad essi dovuti , au-
torizzate dalle leggi 30 giugno 1908, n. 335, 
e 12 luglio 1910, n. 444. 

Gli amminis t ra tor i t u t t i sono collettiva-
mente e solidalmente responsabili di qual-
siasi invest imento ed impiego di fondi f a t t o 
in deroga alle norme del presente articolo. 

Art . 19. 
Gli utili del l ' Is t i tuto Nazionale di assi-

curazioni sono esenti dalla imposta di ric-
chezza mobile. 

I con t ra t t i f ra l ' I s t i tu to Nazionale di as-
sicurazioni e gli assicurati non sono sog-
get t i alla tassa speciale in surrogazione delle 
ordinarie tasse di bollo e di registro rego-
la ta dal testo unico della legge relat iva alle 
tasse sull 'assicurazione e sui cont ra t t i vi-
talizi approva to col regio decreto 26 gen-
naio 1896, n. 44. 

La tassa imposta con la suddet ta legge 
è raddoppia ta per le assicurazioni con t ra t t e 
con società estere. 

Art . 20. 
L ' I s t i t u to Nazionale di assicurazionigo-

dià della franchigia postale e telegrafica 
nelle forme e nei modi che saranno deter-
minat i dal regolamento. 

Art. 21. 
Tu t te le questioni che potessero insor-

gere t ra gli assicurati e l 'ente assicuratore ' 
saranno inappellabilmente decise da un col-
legio arbitrale composto di cinque mem-
bii scelti, t r e in principio di ogni anno dalle 
Camere di assicurazioni r iunite in congres-
so t ra i maggiori assicurati non facenti 
parte del Consiglio, e due dal ministro di 
agricoltura e commercio. 

T ITOLO I I . 
Disposizioni relative alle imprese esercenti ras-

sicurazione sulla durata della vita umana 
e alle associazioni tontinarie. 

Art . 22. 
È vietato in I ta l ia l'esercizio delle asso-

ciazioni tont inarie e di ripartizione sia na-
zionali che estere. 

II ministro di agricoltura, industr ia e 
commercio provvederà entro un mese dalla 
promulgazione della presente legge, a nor-
ma della legge 26 febbraio 1902, n. 9, alla 
nomina di un commissario regio per cia-
scuna associazione nazionale od estera, il 
quale procederà allo accer tamento della 
situazione patr imonialè e alla determina-
zione dei dirit t i dei singoli soci. 

Il commissario assume l 'amministrazione 
della associazione con tu t t i i poteri dei li-
quidatori delle società di commercio. 

Le forme ed i modi della gestione straor-
dinaria saranno determinat i dal regola-
mento per la esecuzione della presente legge. 

Art . 23. 
È ammesso per i soci delle imprese ton-

tinarie e di ripartizione nazionali il dir i t to 
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al recesso che può essere esercitato entro 
un mese dalla data del regio decreto che isti-
tuisce la gestione straordinaria. 

I soci che entro il detto termine non avran-
no espressa la volontà del recesso si intende-
ranno se operai iscritti alla Cassa Nazionale 
di previdenza, se non operai si considere-
ranno assicurati per un contratto- di ren-
dita vitalizia presso l ' Is t i tuto Nazionale di 
assicurazione. 

Le operazioni d'i riparto fra la Cassa Na-
zionale di previdenza e l ' Ist ituto Nazionale 
di assicurazione saranno dal commissario 
compiute coll'assistenza di un delegato per 
ciascuno dei due Ist i tuti . 

Art. 24. 

I soci delle imprese tontinarie o di ri-
partizione nazionali che, in virtù della pre-
sente legge, sono iscritti presso la Cassa Na-
zionale di previdenza e quelli che saranno as-
sicurati presso l ' Istituto Nazionale continue-
ranno nei versamenti, a cui erano obbligati 
verso le associazioni alle quali appartene-
vano) salvo in loro la facoltà di aumentare i 
contribati osservando le norme che all'uopo 
saranno stabilite nel regolamento. 

I soci delle associazioni tontinarie e 
iscritti o assicurati come sopra saranno ac-
creditati presso la Cassa Nazionale di pre-
videnza o presso l ' Ist i tuto Nazionale di as-
sicurazioni sotto forma di versamenti unici 
anticipati per costituzione di rendita vita-
lizia delle quote che ad essi potranno spet-
tare sul patrimonio delle associazioni cui 
appartengono. 

Art. 25. 

I provvedimenti del Ministero menzionati 
nel presente titolo potranno essere esclusi-
vamente impugnati con ricorso alla quinta 
sezione del Consiglio di Stato , a norma del-
l'articolo 22 della legge sul Consiglio di 
Stato, testo unico approvato con regio de-
creto 17 agosto 1907, n. 638. 

Disposizioni generali. 

Art. 26. 
II ministro di agricoltura, industria e 

commercio presenterà entro due anni dal-
l 'entrata in vigore della presente legge un 
disegno di legge per la riforma della Cassa 
Nazionale di previdenza. 

Art. 27. 
I l regolamento per la esecuzione della 

presente legge, approvato con decreto reale, 

sentito il Consiglio dei ministri, deve essere 
pubblicato entro due mesi dalla entrata in 
vigore della presente iegge. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevoie Muratori 
non è presente; s ' intende quindi che egli 
abbia ritirato la sua controproposta. (Com-
menti). 

Procediamo dunque alla discussione del-
l'articolo 1. 

Do lettura del nuovo testo concordato 
fra Ministero e Commissione: 

Art. 1. 
« 

Le assicurazioni sulla durata della v i ta 
umana, in tut te le loro possibili forme, sono 
esercitate ia regime di monopolio, dall 'Isti-
tuto nazionale di assicurazioni, che è isti-
tuito con sede in Roma. 

Le polizze di assicurazione emesse dallo 
Ist i tuto nazionale sono garentite dallo Stato . 

L ' I s t i t u t o nazionali di assicurazioni ha 
personalità giuridica e gestione autonoma ed 
è posto sotto la vigilanza del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio,- che la 
eserciterà nei modi e nelle forme che sa-
ranno, stabilite dal regolamento per l'ese-
cuzione della presente legge. 

L 'ordinamento dello Is t i tuto sarà disci-
plinato da uno statuto organico, che de-
terminerà altresì le norme per l ' istituzione 
e l'esercizio delle sedi compartimentali e 
delle agenzie locali. 

I l regolamento per l'esecuzione della pre-
sente legge e lo statuto organico saranno 
approvati con decreto reale, sentito il Con-
siglio di S tato . 

I l regolamento stabilirà la data dell'en-
trata in vigore della presente legge. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sa-
landra. 

S A L A N D E A . Ho già parlato anche in 
merito; quindi rinuncio a parlare nuova-
mente. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Silvio Cre-
spi ha presentato i seguenti articoli sosti-
tut ivi : 

Art. 1. 

11 Governo del R e è autorizzato a isti-
tuire l'Istituto nazionale di assicurazione, 
avente lo scopo di assumere contratt i di 
assicurazione sulla vita umana, nonché con-
trat t i di capitali e rendite vitalizie imme-
diate o differite, in qualsiasi forma, esclusa 
quella tontinaria o di ripartizione. 

La sede dell ' Istituto nazionale è in Roma: 
saranno altresì istituite sedi compartimen-
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tali , agenzie e rappresentanze nel Eegno e 
nelle Colonie. 

Con decreto reale sarà determinata la 
data d'inizio delle operazioni. 

L ' I s t i tuto nazionale di assicurazione ha 
personalità giuridica e gestione autonoma: 
esso è posto, come le imprese private, sotto 
la diretta vigilanza del Ministero di agri-
coltura, industria e commercio, c h e l a eser-
citerà nei modi e nelle forme che saranno 
stabilite da apposita legge, intesa a disci-
plinare l'esercizio delle assicurazioni in I-
talia. „ 

Le operazioni dell ' Istituto nazionale sono 
garantite dallo Stato . 

Lo statuto organico e il regolamento per 
l 'esecuzione della presente legge saranno 
emanati con decreti reali, sentiti il Consiglio 
di Stato e il Consiglio superiore della pre-
videnza. 

Art. 1 -bis. 

L' Is t i tuto nazionale svolgerà lasuaazione 
mediante due rami distinti : 

Ramo ordinario riflettente operazioni 
di assicurazioni eccedenti ia somma di lire 
5,000 di capitale assicurato, o lire 500 di 
rendita sopra una testa. 

Ramo popolare riflettente operazioni 
sino a lire 5,000 di capitale assicurato o 
lire 500 di rendita sopra una testa. 

I due rami dovranno avere ordinamenti 
distinti. 

L a Cassa nazionale di previdenza sarà 
con apposita legge incorporata nell ' Ist i tuto 
nazionale ed il suo portafoglio costituirà la 
prima base delle operazioni, che saranno 
svolte dal ramo popolare. 

Art. 2. 

Le società, associazioni, compagnie, im-
prese e privati che esercitavano legalmente 
nel Eegno alla data del 30 giugno 1911 le 
assicurazioni sulla durata della vita umana, 
manterranno la facoltà di continuare le ope* 
razioni. 

Esse saranno classificate fra le imprese 
autorizzate all'esercizio del solo ramo ordi-
nario quando i limiti delle operazioni da 
esse tut tora praticate alla data suindicata 
risultino conformi a quanto è esposto al com-
ma 1 dell'articolo I-bis. 

Le imprese di ripartizione di capitali 
operanti in Italia alla data del 30 giugno 
1911 e regolarmente autorizzate ai sensi della 
legge 26 gennaio 1903 potranno essere am-
messe a funzionare nel ramo ordinario, sem-
pre quando si trasformino entro sei mesi 

dalla entrata in vigore della presente legge 
in imprese di vera e propria assicurazione. 

Saranno ammesse ad operare esclusiva-
mente nel ramo popolare le associazioni 
mutue che alla data del 30 giugno 1911 ri-
sultassero praticare esclusivamente le assi-
curazioni entro i limiti stabiliti dal com-
ma 2 dell'articolo 1 -bis. 

e La Cassa mutua cooperativa per le pen-
sioni di Torino sarà ammessa a funzionare 
nel solo ramo popolare, sempre quando si 
trasformi entro sei mesi dalla entrata in vi-
gore della presente legge in impresa di vera 
e propria assicurazione ». 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Silvio 
Crespi. 

C R E S P I S I L V I O . Onorevoli colleghi, 
dopo le parole degli onorevoli Graziadei e 
Salandra, se San Sebastiano, che si era tra-
sfuso la scorsa estate nella figura dell'ono-
revole ministro, o del suo monopolio, se San 
Sebastiano avesse temuto un secondo mar-
tirio, si sarebbe sentito assai rassicurato. 

Onorevole USTitti, noi non vogliamo adun-
que più scambiarci alcune di quelle freccie, 
che ella si levava dal corpo col suo discorso 
del 24 giugno, perchè temeremmo che riti-
randone alcuna rosseggiasse di tanto nobile 
sangue. (Mostra un opuscolo con la copertina 
di color rosso — Si ride). 

Sono questi gli annali della statistica, 
che forse non ridiscuteremo, perchè, come la 
Camera ha compreso, tut t i desiderano di 
far presto; majora premunì. Ti a le altre 
cose (lo dico subito perchè non si ripeta la 
obbiezione, che fu fa t ta al nostro ufficio di 
critici), fra le altre cose preme assai di as-
solvere quel punto cardinale del program-
ma del Governo, che oggi non può più con-
siderarsi come un desiderio, ma come un 
dovere; è divenuto un dovere del Parla-
mento l'estendere il suffragio a tut t i gl'ita-
liani, perchè tutti , fino all'ultimo contadino, 
hanno dimostrato con la elevatezza del sen-
timento patriottico di essere tanto al di 
sopra della eventuale pochezza di coltura. 
{Benissimo!) 

E d entro subito in argomento. 
Noi abbiamo avuto in esame tre articoli 

primi. Un articolo 1 del 3 giugno 1911, che 
suonava cosi : « A decorrere dal giorno del-
l 'entrata in vigore della presente legge, le 
assicurazioni sulla durata della vita umana 
in tutte le loro possibili forme, sono eser-
citate in regime di monopolio dal l ' Is t i tuto 
nazionale di assicurazioni che è istituito con 
sede in E o m a ». 
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Vi è poi l'articolo 1 del 20 giugno, che 
diceva: 

« A decorrere dal giorno della ent ra ta in 
vigore della presente legge, che sarà deter-
minato per decreto reale, le assicurazioni 
sulla durata della vita umana, in tu t te le 
loro possibili forme, sono esercitate, in re-
girne di monopolio, dallo Is t i tu to nazionale 
di assicurazioni, che è ist i tuito con sede in 
Eoma ». 

E finalmente abbiamo il primo comma 
dell'articolo 1 del 24 febbraio 1912, i! quale 
dice: 

« Le assicurazioni sulla dura ta della vita 
umana, in tu t t e le loro possibili forme, sono 
esercitate in regime di monopolio, dall'Isti-
tuto nazionale di assicurazioni, che è isti-
tuito con sede in Eoma ». 

E non si fissa più la data con decreto 
reale, ma è stabilito nell 'ultimo comma, che 
il regolamento stabilirà la data dell 'entrata 
in vigore della presente legge. 

Lascio in disparte il secondo comma, 
onorevole Graziadei, che riguarda la garan-
zia delle polizze, quella tale garanzia delle 
polizze per la quale noi fummo in tan ta 
trepidazione per cinque giorni consecutivi, 
e che può oggi non costituire una novità 
nel disegno di legge, perchè effettivamente la 
comprendeva per imprescindibile necessità 
di logica. 

Ma, basta rilevare la differenza dei ter-
mini fissati al l 'entrata in vigore del disegno 
di legge, per comprendere che ai tre diversi 
articoli n. 1, corrispondono tre sistemi, tre 
stati di animo nel Governo e nella Camera, 
e, come giustamente dicevano gli onorevoli 
Graziadei e Salandra, tre disegni di legge. 

Le diversità nei diversi stati d'animo 
della Camera sono troppo evidenti por in-
sistervi. Quanto alla diversità fra i tre si-
stemi e i t re disegni di legge, basta ac-
cennare e ricordare gli articoli. Quello del 
3 giugno, era, dirò così, l 'articolo di fede 
del giovine ministro, il quale presentava 
un disegno di legge con grande entusiasmo, 
un disegno di legge che doveva passare ra-
pidamente, e che era il f ru t to del suo con-
cepimento, era la sorella sua vera, come 
^gli spiegò che avrebbe detto Vespasiano. 

Quella era la legge monopolio per ec-
cellenza, la legge socialista. Monopolio as-
soluto, rigido, nel territorio dello Stato, ed 
esteso all'estero, per quanto r iguardava il 
cittadino italiano. Nessun italiano poteva 
•contrarre polizze di assicurazioni sulla du-
r a t a della vita umana, nè all' interno del 
Eegno nè fuori: soltanto in un solo caso, 

(che poteva essere provato con una sola 
forma, con l 'attestazione consolare scritta 
sulla polizza), il cittadino italiano che avesse 
avuto la residenza da oltre un anno fuori 
del Eegno poteva contrarre, fuori del Re-
gno, un'assicurazione sulla vita. Qualunque 
altra assicurazione era considerata io frode 
della l e g g e e punita con multa grave, e, in 
caso di recidiva, col carcere. Gli assicurati 
erano completamente abbandonati a se 
stessi, le società, sia capitalistiche cioè ano-
nime, sia mutue, soppresse con un t ra t to 
di penna. 

Nessuna indennità. Gli assicurati, ripeto, 
erano esposti ai rigori della legge, potevano 
essere pure essi puniti, ed una sola cate-
goria di assicurati veniva salvata, cioè ga-
rant i ta dallo Stato, quella di coloro che 
avevano avuto la previdenza di assicurarsi 
presso la Cassa socialista di Torino. 

FAELLI . E imbrogliona. 
TJna voce àlVestrema sinistra. E non so-

cialista ! 
CRESPI SILVIO. E quello fu il disegno 

di legge socialista, quello fu il disegno di 
legge che piacque ai colleghi dell 'estrema 
sinistra, i quali se lo appropriarono; men-
tre ci dicono ora per bocca dell'onorevole 
Graziadei: «noi non sappiamo se l 'a t tuale 
progetto ci basti ». 

Fu a ogni modo un disegno dì legge ap-
plaudito. Si disse: « questo è il socialismo 
in azione » e colui che era sempre stato il 
nostro Giolitti, diventò per un momento il 
compagno Giolitti. 

Era però quella una legge logica, una 
legge ferrea; era una legge che tu t to distrug-
geva, salvo poi a riedificare; ma era una 
legge che stava in piedi nella sua essenza 
e in quasi t u t t i i suoi dettagli. Sarebbe 
s ta ta però, a mio avviso e ad avviso di 
di molti di questa Camera, non la sorgente 
ma piuttosto lo spettro della previdenza, in 
luogo di ciò che avrebbe potuto e [dovuto 
essere la previdenza nel Regno d ' I tal ia . E 
ne nacque quello che tu t t i ricordano. 

Tut t i ricordano quel p i' po' d ' ira di Dio 
per cui si scatenarono i parti t i gli uni con-
tro gli altri ; per cui i liberali credettero di 
essere offesi nei loro principi, i socialisti 
credettero invece di ottenere un trionfo. 
Battaglia negli Uffici, vit toria del Governo, 
nomina della Commissione! La quale però 
ha cominciato a preoccuparsi di tu t to ciò 
che si diceva fuori di qui, si è messa d'ac-
cordo col Governo, ci è venuta davant i con 
un disegno di legge alquanto t rasformato, 
perchè infa t t i conteneva parecchie disposi-
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zioni relative agli assicurati, la cessione del 
portafoglio col riscatto delle polizze, e tan-
te altre belle cose dalle tinte un po' am-
morzate. Insomma, si veniva a riconoscere 
che quell'equità borghese che noi avevamo 
sostenuto era ancora la migliore equità, era 
veramente la « constans et perpetua vo-
luntas jus snurn uniquique tribuendi », E 
vennero poi le discussioni, vennero tutt i 
gli emendamenti, e fra questi, importantis-
simi gli emendamenti Bertolini e Alessio. 
E dopo 14 giorni di discussione, si ebbe il 
voto politico e il rinvio a novembre. Sem-
brava già fin d'allora che si fosse riaperto 
il tempio di Giano; ma quando tornammo 
poi qui trovammo che invece questo, anzi-
ché tempio di Giano, era diventato il tem-
pio di Marte ! E appare la terza formula, 
la formula 24 febbraio 1912. 

I n questa non si parla più della data di 
esecuzione della legge nelprimo capoverso, 
ma se ne parla nell 'ultimo; e fra il primo 
e l'ultimo capoverso c'è un po' po' di roba: 
c'è lo statuto organico che si deve discu-
tere, che si deve sottoporre a tutt i i corpi 
competenti e che si deve poi approvare per 
decreto reale ; e poi c'è il regolamento che 
anche esso deve essere discusso, portato da-
vanti ai corpi competenti, e poi approvato; 
e finalmente si legifera che la data in cui 
entrerà in vigore la legge sarà indicata 
nel regolamento. E tutto questo perchè ? 
L'hanno accennato gli onorevoli Graziadei 
e Salandrai perchè sono stati aggiunti quegli 
articoli già quasi famosi, 24 quater, quivi-
quies, sexies... insomma perchè la legge ha 
cambiato assai, come hanno detto gli ono-
revoli colleghi che mi hanno preceduto. 

Un collega socialista molto caustico e 
incisivo, avrebbe detto qualche ora fa: « Mi 
pare che questo non sia più il monopolio: 
questo è il fu-futuro monopolio ». 

L'onorevole Giolitti, il quale durante la 
lunghissima discussione del giugno aveva 
ascoltato con grande cortesia tutti i nostri 
argomenti, nella seduta dell'otto luglio, ri-
conobbe la necessità di un periodo transi-
torio. 

L'onorevole Giolitti diede al voto del-
l 'otto luglio questo carattere: approvazione 
in massima della legge, voto di'fiducia pel 
Governo, ma libertà di discussione sugli 
articoli e possibilità che da tut te le parti 
della Camera, tutti i deputati collaboras-
sero nella discussione degli articoli stessi. 
E noi oggi siamo qui, se ci permettete, a 
collaborare. 

Ma con la dichiarazione dell'onorevole 

Giolitti, si misero a posto molte cose, L'o-
norevole Bertolini potè dichiarare che, in 
fondo, i suoi emendamenti avevano trovato 
favorevole accoglienza presso il Governo. 
L'onorevole Celesia ha dichiarato che il 
Governo accettava i suoi emendamenti. 

Insomma fin da allora si delineò quello 
che è oggi il progetto di legge; e il Paese, 
di quella memoranda discussione rimase 
contento. 

Fu contento, onorevoli colleghi, perchè 
ha trovato che qui si era fatto opera degna 
di un grande Parlamento. Il Paese ha ritro-
vato allora i suoi rappresentanti, come poi 
ha ritrovato tutto sè stesso. 

E tutti durante le vacanze abbiamo ri-
flettuto: e prima di tutt i ha riflettuto il Go-
verno, che dopo averci regalata una certa 
famosa strapazzata, presentò gli articoli 24, 
i sei articoli 24, che dobbiamo necessaria-
mente discutere insieme coll'articolo primo. 

Potremo dunque vedere all'articolo pri-
mo quale sia lo scopo del disegno dilegge? 

quale ne sia la massima, quali i limiti e 
quale la direttiva. 

Lo scopo del disegno di legge è quello 
accertato dall'onorevole presidente del Con-
siglio nella seduta dell'8 luglio: favorire in 
tutti i modi il risparmio e soprattutto il ri-
sparmio delle classi meno agiate; concen-
trare nelle mani dello Stato una grande 
potenza finanziaria. 

La massima è l'esercizio delle assicura-
zioni sulla durata della vita umana, in tutte 
le sue forme. 

I limiti ed i termini ora sono diversi da 
quelli contenuti nei due primi progetti dì 
legge. 

Allora abbracciavano tutte le assicura-
zioni, dal momento in cui entrava in vigore 
la legge: ora si faranno quelle assicurazioni 
che non saranno fat te dalle società che si 
lasciano esistere. Evidentemente l 'intento 
del Governo sarà di esercitare le migliori for-
me di assicurazione, forse tutte le forme, ma, 
assumere i rischi di minor portata. E se non 
erro i nuovi articoli del progetto di legge,, 
i sei articoli 24, sono così congegnati da la-
sciar credere che si è avuto ben presente 
lo scopo espresso dal presidente del Con-
siglio di favorire il risparmio delle classi 
meno agiate. Ciò si comprende specialmente 
per il modo con cui è congegnata la rias-
sicurazione, come vedremo in prosieguo, nel-
l'esame degli articoli. 

La direttiva, la tendenza : Nel primo pro-
getto abbiamo veduto la direttiva socialista 
intransigente; ala sinistra. JS"el secondo, la 
socialista riformista; ala destra. 
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Nel terzo progetto v'è una tendenza di-
versa che si può accertare subito con un 
po' di esegesi. 

In fondo questi articoli 24 seguono la 
falsariga del l 'emendamento Beitolini. 

L ' emendamento Bertolini diceva così: 
« Le Compagnie possono essere autorizzate a 
continuare le operazioni anche pei con-
t r a t t i inferiori alle 15 mila lire, durante un 
periodo di tempo non superiore ai sei anni, 
alle condizioni da essere determinate te-
nendo conto della convenienza di agevolare 
l ' ammor tamento delie spese di primo im-
pianto ». 

Ora vedete, onorevoli colleghi, questo 
tener conto della convenienza di agevolare 
l ' ammor tamento delle spese di primo im-
pianto costituisce per sè solo una diret t iva 
ben diversa da quella di tu t t i i progetti 
precedenti. Non si dà indennità, ma si dà 
qualche cosa che è assai vicino all ' inden 
nità, e che è logico e giusto dare, secondo 
noi. In ogni modo se non si difende com-
ple tamente la proprietà, se non si proclama 
la difesa della proprietà con l ' indennità, 
t u t t av ia se ne riconoscono i diritti perchè 
si vuol concedere alle Compagnie un nu-
mero di anni sufficiente per ammort izzare 
le spese di primo impianto. Dunque rico-
noscimento del diritto di proprietà, dunque 
non più tendenza Marangoni, Bissolati o 
Turati , ma, diciamo così, tendenza Ber-
tolini 

L'onorevole Nit t i ha f a t to anzi un passo 
più in là; e io gliene dò ampia lode. Si è 
preoccupato, se non erro, della difesa delle 
giovani società. Egli disse a me e anche 
ad altri colleghi che f ra tant i nostri di-
scorsi, una sola verità aveva udito... 

NITTI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Non in questa forma. 

C R E S P I SILVIO. ...e cioè che era ne-
cessario di difendere le società giovani, e 
quindi egli ha t r o v a t o il mezzo di com-
pensare queste società, permettendo il ri-
scat to dei portafogl i non solo con la sem-
plice cessione delle riserve matematiche, 
ma anche con la cessione delle spese di ac-
quisizione. 

Onorevole Nitti , dovremo ragionare un 
po' su queste spese di acquisizione, perchè 
ella deve spiegare ben chiaro, e lo fa rà 
senza dubbio con la sua solita competenza 
e precisione, che cosa esse siano e quale 
por ta ta abbiano onde la parola della legge 
possa corrispondere allo scopo. 

Se l 'onorevole Ni t t i consente ancora nel 
fine che ci ha dichiarato, egli darà a que-

sta frase t u t t a la necessaria ampiezza e fa rà 
non solo delle dichiarazioni, ma le neces-
sarie aggiunte, onde sia garent i ta la tu te la 
delle giovani società, e in modo che non si 
produca l 'evidente ingiustizia, di soppri-
mere le società nuove che avessero da poco 
tempo investito un nuovo capitale nell'in» 
dustr ia assicuratrice. 

La necessità della reintegrazione di que-
sti eventuali capitali è una necessità non 
solo di giustizia ma di buona e sana poli-
tica, perchè se un colpo di Governo li fa-
cesse per sempre sparire nessuno più r i n -
vestirebbe i suoi capitali in nuove industrie-
nella t ema di essere colpito dal Governo. 
Anche l 'onorevole Ni t t i è dunque ent ra to 
nella nuova tendenza, e noi ne prendiamo* 
a t to col più vivo compiacimento. 

Aveva ragione un collega il quale, dopo' 
il mio discorso del l 'anno passato, mi disse: 
caro Crespi, non ti riconosco più, ma perchè 
ti riscaldi ? 

« Scusate, errammo! ci ha abbagliati il 
sole ». 

E se la ragion politica è svanita, qui non 
avremo più nè vincitori nè vinti; cerche-
remo solo di fare una buona legge; di a s -
sicurare la t ranqui l l i tà del paese anche in 
materia di previdenza. 

Poiché se riusciremo ad andar d'accordo> 
o le nostre divergenze non saranno tan to 
gravi, il paese si r ianimerà e riconoscerà: 
che tu t t i hanno f a t t o il loro dovere. Sarà 
la più grande ricompensa del nostro lavoro. 

Pongo dunque la questione tecnica, e 
domando: corrisponde il progetto, che ab-
biamo dinanzi, ai suoi scopi, e cioè, potrà 
favorire il r isparmio in t u t t e le forme pos-
sibili e in ispecial modo quello delle classi 
meno abbienti , e potrà esso concentrare l e 
forze finanziarie in mano dello Stato ì 

Per rispondere a tale domanda occorre 
accennare molto rap idamente alle novi tà 
introdotte nel disegno di legge. 

È oggi saneito un periodo transitorio,, 
durante il quale non c'è monopolio di fa t to i 
ma solo monopolio di diri t to. 

Lo Sta to monopolirzatore delegherà, per 
un certo periodo di tempo, l'esercizio delle 
funzioni del l ' I s t i tu to nazionale alle società 
esistenti pr ima del 5 giugno 1911 che s ' im-
pegneranno di accettare determinate con-
dizioni, e cioè la riassicurazione del 40 per 
cento di ciascuno e di t u t t i i rischi, il de-
posito presso la Cassa depositi e prestit i 
non più di un quar to dei premi per le so-
cietà i tal iane e della metà per le x es tere 
come prescrive l 'articolo 145 del codice di 
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commercio, ma della metà dei premi per 
t u t t e le società assicuratrici, siano i tal iane 
od estere; e infine il deposito delle polizze, 
le quali dovranno essere approva te dal Mi-
nistero d 'agricoltura, industr ia e commercio. 

Ma all'articolo 2à-quater stabilisce che le 
società che soddisfino alle condizioni^ accen-
nate possono essere autor izzate a cont inuare 
le loro operazioni, ecc. Quale significato ha 
la locuzione « possono »? Significa che t u t t e 
le società, che si so t toporranno alle condi-
zioni richieste, avranno il dir i t to di conti-
nuare le loro operazioni per un certo tempo 
accanto a l l ' I s t i tu to nazionale ? Io r i tengo 
di sì, nell'ipotesi na tu ra lmen te che esse pre-
sentino t u t t e le altre garanzie necessarie. 
Ma poiché può sorgere dubbio, sarà bene 
che il Governo precisi la dizione dell 'arti-
colo per eliminare qualsiasi dubbio che si 
t r a t t i di una semplice facoltà, che il Go-
verno potrebbe esercitare se ed in quanto 
gli piacerà. Sarà bene usare una fo rmula 
chiara poiché non credo che il Governo 
vorrà in t rodur re qui un articolo, che nella 
sua forma ambigua rappresenterebbe un 
mezzuccio par lamentare per ot tener l 'ap-
provazione di un disegno di 1 gge con mi-
nori ostilità. 

Io suppongo, e del resto le parole del 
ministro lo met teranno bene in chiaro, che 
la locuzione « possono » vuol significare che 
la facoltà del Governo è vincolata alla pre-
sentazione del complesso delle condizioni 
che ho dianzi accennato. 

Discutiamo quindi le condizioni, e anzi-
t u t t o la riassicurazione del 40 per cento. 

Onorevoli colleghi, la riassicurazione è 
una forma assai usata dagli is t i tut i assicu-
rativi . Per t u t t e le polizze maggiori, che 
superano una certa cifra, la riassicurazione 
viene sempre usata . Citerò, ad esempio, la 
Società mutua popolare di Milano, la quale 
all'inizio assicurava per le sue polizze t u t t o 
il di più delle 5,000 lire. Quando poi si ir-
robustì, assicurò t u t t a l ' eccedenza delle 
10,000 lire ed oggi, che si è f a t t a potente , 
riassicura t u t t o il di più delle 15,000 lire. 
Così fanno le al t re società, le quali si ten-
gono a proprio rischio ciò che in gergo chia-
masi pieno e che varia a seconda dell 'enti tà 
e della potenza della società. 

Le potent i società estere si tengono an-
che un pieno di 50,000, di 100,000 lire. È dif-
fìcile però che raggiungano ta le cifra, per-
chè è natura le che t u t t e le società abbiano 
a dividere i rischi sul maggior numero pos-
sibile di tes te ; e per converso ciascuna di 
esse acquista , mediante la riassicurazione, 

da altre società, nuove partecipazioni, di 
modo che ingigantisce sempre più la cifra 
degli affari, si compensano le provvigioni, 
aumentano gli incassi dei premi con mag-
gior sicurezza per gli associati, con maggiori 
garanzie per gli assicurati. 

La riassicurazione dunque non è al tro 
che un sistema di esercitare la previdenza 
sotto ogni aspet to raccomandabi le . 

È largamente usato e necessariamente da 
t u t t e le società ma, come già avete com-
preso, viene usato solamente per polizze che 
superano una certa cifra e precisamente pel 
supero, pel di più di quella tale cifra che 
costituisce il pieno per ciascuna società. Ma 
le piccole polizze come pot rebbero soppor-
ta re la riassicurazione? 

Le polizze piccole sono quelle che sop-
por tano le maggiori spese di acquisizione e 
di gestione. Basti r icordare che per le po-
lizze popolari i pagament i non si fanno che 
r a r amen te t r imestre per tr imestre, ma piu t -
tosto di mese in mese ed anche ogni setti-
mana . (Interruzioni alVestrema sinistra). E 
quelle sono le vere popolari. Poiché s'insi-
ste rammenterò un ricordo personale. 

Rammento quando facevo l 'operaio in 
una filatura di cotoni in Inghil terra. Vedevo 
ogni saba to all 'uscita delle ragazze che ave-
vano l'ufficio di raccogliere i pochi soldi di 
ciascun operaio, des t inat i a costi tuire il pre-
mio della polizza industriale. 

Vuole il Governo isti tuire la polizza po-
polare? Evidentemente sì. 

L'assicurazione popolare che ha sempre 
fallito in I ta l ia ( l 'abbiamo t en t a t a a Mi-
lano) sarà cer tamente t e n t a t a ancora dal 
Governo, ed anche dalle società, ed allora 
sarà possibile la r iassicurazione? 

Se è impossibile per le piccole polizze, 
essa diventa difficile anche per le polizze 
maggiori, e fino ad un certo limite. 

Io ritengo che per t u t t e le polizze sino 
a 5 mila lire le riassicurazioni siano difficili. 
Ed allora, onorevoli colleghi, se seno impos-
sibili o difficili le riassicurazioni per le po-
lizze fino a 5 mila lire, l 'obbligo della rias-
sicurazione nella misura elevata del 40 per 
cento, colla sola deduzione delle spese s tret-
t amente di acquisizione che sono state pre-
sen ta te nel proget to governativo, a \ r à un 
effetto ben diverso da quello che il Governo 
vuole ottenere. T u t t e le piccole società, 
t u t t e le mu tue coli ' imposizione della rias-
sicurazione dovrebbero l iquidare. Per esse 
entrerebbe in vigore il monopolio ipso facto, 
per il solo obbligo della riassicurazione al 
40 per cento, t an to più se a d o t t a t a nei ter-
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mini voluti dal disegno di legge, cioè col 
semplice rimborso del 70 per cento delle 
spese di acquisizione e del 5 per cento delle • 
spese di incasso. È questa una questione 
che discuteremo più tardi, e specialmente 
all'articolo 24, perchè evidentemente se il 
Governo non vuole compiere questa ingiu-
stizia, potrà mantenere la riassicurazione 
al 40 per cento, ma dovrà in tal caso, per 
le piccole polizze ed entro certi limiti au-
mentare il rimborso delle spese di acquisi-
zione ed elevare fino al sette o all'otto per 
cento (credo che il sette basti) le spese di 
primo incasso. 

Onorevoli colleghi, vedete dunque la ne-
cessità di un nuovo emendamento, o di scri-
vere un septies all'articolo 24, oppure di 
fare una modificazione al 24 qvinquies o 
sexies, perchè rientri nella legge il concetto 
che mi pare di avere sufficientemente di-
mostrato. 

E notate che alla riassicurazione, che io 
accetto in massima, si aggiunge un nuovo 
peso per le piccole società, che è quello 
dell' investimento in titoli di Stato, non più 
in ragione del quarto, ma della metà dei 
premi, più gli interessi. 

Il progetto che abbiamo dinanzi toglie 
quella piccola protezione che era concessa 
alle società nazionali, e finisce per eserci* 
tare una protezione al rovescio, perchè le 
grosse società, e specialmente le società 
estere, oltre ad avere già investito i premi 
in tale misura, si giovano di un impiego dei 
capitali a tasso molto più elevato di quello 
che possano ottenere in Italia le piccole so-
cietà. 

Le piccole società non possono fare gli 
investimenti che pur non essendo mai ar-
rischiati, permettono per la loro entità, di 
dare un f rut to maggiore. Cito un esempio: 
un mutuo ipotecario. Oggi si può trovare 
un mutuo ipotecario su ottimi stabili con 
primissime firme al 5 per cento. 

Questi però sono mutui che si fanno per 
200 o 300 o 400 mila lire: sono dunque mutui 
che si possono fare da grosse, non da pic-
cole società. (Interruzioni). Non meno, ono-
revole Calvi; in questo momento è difficile 
farli a meno, a Milano, per esempio. Dun-
que le piccole società, anche perchè hanno 
minori capitali, debbono essere molto più 
prudenti negli investimenti, debbono rinun-
ziare a compensare il diminuito interesse 
tra il 3 e mezzo depositato e gli investi-
menti diversi a tasso maggiore, e soffriranno 
maggiormente per il vincolo imposto dal 
Governo in questo disegno di legge. 

Ed ora vediamo quali sono le società 
che esercitano le imprese di assicurazione 
in Italia. 

Sono 35. Fra le maggiori, primissima è la 
Società Assicurazioni Generali Venezia, la 
quale emise, nel 1909, 4189 polizze per un ca-
pitale totale assicurato di 42 milioni e mezzo 
e per 25 mila lire di rendite vitalizie. Segue 
poi subito la Riunione Adriatica di Sicurtà, 
con tremila polizze per un capitale assicu-
curato di 26 milioni ed un terzo e 22 mila 
lire di rendite vitalizie, e poi viene la Fon-
diaria con 22,460,000 lire e 150 mila lire di 
rendita. 

Or bene, onorevoli colleghi, queste so-
cietà credo che potranno molto facilmente 
assoggettarsi ai vincoli imposti dal disegno 
di legge. E perchè? Anzitutto, perchè due 
di queste società sono estere e precisamente 
le Assicurazioni Generali e la Riunione Adria-
tica. Queste due società estere, mi si dice, 
hanno un portafoglio colossale, e di essoy 
un ottavo soltanto sarebbe impiegato in. 
Italia. 

Ora vedete subito che per questo ot-
tavo di portafoglio tali società potrebbero 
sopportare facilmente dei sacrifici. E quali 
sacrifìci? JSFon quelli del maggiore investi-
mento in titoli consolidato, perchè questo 
è già voluto dall'articolo 145 e neppure sa-
ranno sacrifici grossi per l 'obbligo delle 
riassicurazioni. 

Mi sono procurato le cifre delle riassi-
curazioni di queste : società e vi posso ac-
cennare che la società « Assicurazioni Gene-
rali », per esempio, su un totale di riserva 
matematica di 90 milioni, ha [7 milioni e 
mezzo di riserva matematica per l 'assun-
zione delle riassicurazioni. Altrettanto può» 
dirsi per l'Adriatica. Vedete, dunque, che già 
hanno il 10 per cento circa di riassicura-
zioni. Tutte le più grosse polizze che esse 
potranno fare, specialmente in regime di 
concorrenza col Governo (perchè nei primi 
tempi sarebbero in questo regime), le rias-
sicurerebbero ugualmente. 

Dunque, indubbiamente, le « Assicura-
zioni Generali » di Venezia potranno esistere* 
e così pure esisterà la « Riunione Adriatica »•> 
che è pure estera, che esercita largamente-
le riassicurazioni, che già assolve agli ob-
blighi dell'articolo 145 e che ha pure un 
modesto portafoglio in Italia, in confronto 
del portafoglio generale. 

Viene poi la « Fondiaria », compagnia 
italiana potentissima che non esercita so-
lamente la vita, ma anche tut t i gli al tr i 
rami di assicurazioni. 
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Dunque anche la « Fondiaria » potrà 
esercire facilmente; mentre le altre, di cui 
parleremo in seguito, troveranno delle dif-
ficoltà. Ed ecco delinearsi un curioso feno-
meno ed è ohe quelle società, che furono 

« oggetto di specifiche accuse del Governo, 
sono proprio le più favorite da questo di-

segno di legge. Noto, e tiro avanti . 
Altre società italiane sono la Compagnia 

di Milano, la « Popolare », la « Reale Compa-
gnia I ta l iana», «l 'Alleanza » e i a « Società 
cattol ica». Queste sono compagnie che eb-
bero una produzione nel 1909 tra gli 11 mi-
lioni ed un quarto e i 14 milioni e tre quarti. 
Sono dunque anch'esse compaguie potenti. 
Ma potranno assoggettarsi ai vincoli della 
legge n u o v a ! Alcuni dicono di sì, altri di 
no. Io temo che esse soffriranno certamente 
per questi vincoli e più ancora per ciò che 
prevedo andrà ad accadere negli anni del 
periodo transitorio. 

Ed anzitutto, onorevoli colleghi, tenete 
ben presente questo fatto indiscutibile: col 
sorgere dell 'Istituto nazionale di Sta^o noi 
tendiamo (tende cioè il Governo) ad as-
sorbire gran parte delle assicurazioni nello 
Stato. Ed allora una parte di produzione 
evidentemente sfuggirà alle società, sia e-
stere, che nazionali. Ma chi ne risentirà di 
più? Ne risentiranno di più le società na-
zionali, perchè le estere possono compen-
sarsi con l 'aumento all'estero. 

Sicché le società nazionali vedendosi por-
ta r via, diciamo così, la metà od anche un 
terzo della loro produzione, certamente ve-
dranno crescere ed assai le loro spese di 
produzione e amministrazione. 

Diventerà dunque molto dubbia la con-
venienza di continuare: un po' per la pro-
tezione a rovescio, alla quale ho accennato, 
un po' per il timore di essere espropriate, 
per la certezzza di dover morire a data 
fissa, e più che tutto perchè i loro affari 
diminuiranno notevolmente e non potranno 
in proporzione diminuire le spese generali. 

Tutte dunque o quasi tutte le società 
italiane dovranno probabilmente avviarsi 
alla liquidazione. E si produrrà la grande 
ingiustizia di sacrificare le società italiane, 
a favore delle estere. 

A proposito dello stato di incertezza che 
succederà all'approvazione della legge, devo 
ricordare che moltissimi oratori hanno di-
mostrato, nella discussione del giugno e del 
luglio, quanto avrebbe sofferto la previ-
denza nel periodo che avrebbe dovuto de- j 

-correre tra la presentazione del disegno di j 
legge e la sua entrata in vigore. Quello che * 

doveva sembrare allora un periodo breve, 
s'è già prolungato per otto mesi, per cause 
indipendenti dalla volontà di tutti . Ci tro-
viamo oggi ancora qui a discutere la legge, 
e vogliamo pure discuterla con la maggiore 
sollecitudine ; ma poi verrà l'esame del Se-
nato ; verranno la formulazione e l'appro-
vazione dello statuto organico, il decreto 
reale, l'approvazione del regolamento e tutte 
le pastoie relative ! Passeranno probabil-
mente alcuni anni ; e finalmente il regola-
mento determinerà il periodo in cui l 'Isti-
tuto nazionale potrà cominciare il suo lavoro. 
Allora le compagnie avranno facoltà di pre-
sentare le loro tariffe; il Governo le esami-
nerà caso per caso, le discuterà e, per cia-
scuna compagnia (credo), dovrà emanare 
un decreto reale col quale le permetterà 
d'esercitare per un decennio. 

Vedete quanto il periodo d'incertezza, 
per ciascuna compagnia, verrà a prolun-
garsi ! La previdenza non potrà che soffrirne; 
e ne soffrirà tanto più, perchè le compa-
gnie, nel dubbio o nella certezza, per tutte , 
d'essere soppresse dopo un periodo decen-
nale, si metteranno in posizione di difen-
siva, anzi d'attacco. 

È inutile che ci facciamo illusioni : le 
compagnie hanno ostacolato la legge, e la 
ostacoleranno ancora in tutt i i modi. Questo 
è umano ed anche giusto. Ma c'è un motivo 
specialissimo d'ostacolare questa legge, per 
talune compagnie speciali che sono proprio 
le più potenti. 

È risaputo che parecchie potenze hanno 
già pronto nei competenti Ministeri, disegni 
di monopolio per assicurazioni di Stato. Le 
compagnie estere temono non tanto il. mo-
nopolio italiano, quanto il monopolio dei 
loro S ta t i ; quindi è loro interesse di com-
battere il monopolio nel Regno d'Italia; di 
fare ogni sforzo per farlo naufragare; perchè 
il trionfo dell'onorevole Nitti segnerebbe la 
loro condanna definitiva ed inizierebbe una 
S i r i e di trionfi successivi per altri ministri, 
in Stati diversi, trionfi ai quali, si badi bene, 
io non credo affatto! 

Ecco dunque la necessità per le compa-
gnie estere operanti in Ital ia di combattere 
l ' Ist ituto nazionale e il monopolio in quella 
qualunque forma che si volesse adottare. 

Machiavelli diceva che i nemici bisogna 
vezzeggiarli o spegnerli. L'onorevole Nitti 
ha rinunziato a spegnerli : vuole ora invece 
vezzeggiarli ? 

Ma le compagnie estere hanno un altro 
interesse a combattere il monopolio e que-

i 
ì 
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sto dipende dalla posizione che potrebbero 
acquistare nel Regno. 

Ma pensate un po', onorevoli colleghi, 
che cosa accadrebbe se le Compagnie estere, 
ingaggiando la lotta, riuscissero a fermare 
Fazione del l ' Is t i tuto di Stato, assorbendo 
molta parte della previdenza i ta l iana ; se 
riuscissero a non permettere quelle grosse 
cifre di assicurazioni che sole possono ga-
rentire un utile. 

È evidente che le compagnie ragionano 
così: finché c'è vi ta c'è speranza: (è il ri-
tornello che sentiamo ripetere in questi 
giorni da t u t t e le parti). « Il Governo con-
cede dieci anni ; a suo tempo vedremo e 
ragioneremo; in tan to possiamo continuare ». 
Ma continueranno bat tagl iando, e, condu-
cendo la lot ta contro l ' I s t i tu to nazionale e 
il monopolio, colpiranno anche le compa-
gnie nazionali. 

Infine la proroga si renderà necessaria 
e avremo il bel r isultato di vedere le so-
cietà estere assolute padrone del mercato 
italiano. 

Così avrebbero raggiunto il doppio scopo, 
d'impedire il monopolio nello Stato proprio 
e d'impadronirsi di t u t t o il mercato i taliano. 

Onorevoli colleghi, voi avete visto... (In-
terruzioni del deputato Graziadei a bassa 
voce). 

Gli affari sono internazionali, onorevole 
Graziadei. 

. . .avete visto e previsto la possibilità di 
lotte; l 'avete t an to prevista, che vi sono 
diverse disposizioni che la r iguardano nel 
disegno di legge, e proprio nell'articolo 24. 
{L'onorevole ministro fa segni affermativi). 

Sono lieto che l 'onorevole ministro Nitri 
confermi. 

Vediamo quali siano queste previdenze. 
Anzitut to il deposito delle tariffe presso il 
Ministero di agricoltura e commercio, e la 
approvazione di queste tariffe, poi l 'obbligo 
alle compagnie estere di comunicare t u t t i 
i contra t t i e poi l 'obbligatorietà di non mu-
tare le tariffe per t re anni . 

Inf ine l 'u l t imo capoverso dell 'articolo 24 
quinquies : 

« La quota di premio da corrispondersi 
dalle imprese pr iva te al l ' Is t i tuto nazionale 
per la cessione di cui sopra non sarà mai, 
qualsisia la cifra di premio indicata nella 
polizza di assicurazione, inferiore a quella 
por ta ta dalla tar iffa approvata ai termini 
del numero 3° dell 'articolo precedente ». 

Questo a qualsisia » aveva un 'a l t ra aggiun-
ta nel proget to che è s ta to comunicato alla 
Commissione o, per lo meno, in quel pro-

getto ch'era stato comunicato ai giornali 
p r ima che s 'adunasse la Commissione. In-
vece di dire che la quota non sarà mai in-
feriore a quella della tariffa approvata ai 
termini dell'articolo 3°, ecc., si d iceva: non 
sarà mai inferiore alla quota r isul tante dai 
nove decimi della tariffa governativa: Ora 
io vorrei sapere chi ha fa t to questo cambia-
ménto, e perchè. (Interruzioni). 

Lo ha f a t to la Commissione ì Consenti-
temi di dire che, in questo caso, la Com-
missione non è s ta ta furba, perchè quella, 
più di ogni al tra dizione, poteva valere con-
tro le compagnie estere. Senza essere pro-
feti nè figli di profeti , potete prevedere, 
onorevoli colleghi, ciò che andrà ad acca-
dere. 

Le compagnie estere si accorgeranno 
d'un t r a t to di essersi sempre sbagliate e 
che l 'onorevole Witti aveva per fe t tamente 
ragione! Lo nomineranno presidente onora-
rio di t u t t i gli uffici at tuarial i (Si ride) ed 
appl icheranno con grande entusiasmo i cal-
coli da lui por ta t i davant i alla Camera ed 
al paese in base alla tavola di mortali tà 
i tal iana, a quella tale famosa tavola di mor-
tal i tà , di cui si è t an to parlato. 

Ora con t u t t i i calcoli e con le rosee 
previsioni dell'onorevole Witti, avendo la 
probabil i tà di esercitare l 'assicurazione su 
molti milioni, sopra un numero di milioni 
molto superiore al l 'a t tuale, le spese dovreb-
bero diminuire, e quindi verrebbe logico e 
na tura le il ribasso di tariffe. 

Allora le compagnie estere presenteranno 
al Ministero di agricoltura, industr ia e com-
mercio delle tariffe, applicabili solamente 
in I ta l ia si capisce (perchè la famosa tabella 
di mortal i tà r iguarda solamente l ' I tal ia) , 
che saranno inferiori, poniamo anche del 
10 o del 20 per cento alle tariffe ordinarie. 
Ma, onorevole Witti, le compagnie di assi-
curazione, oltre a presentarvi la tabella, vi 
obbligheranno alla riassicurazione, e po-
t ranno anche offrirvi maggiori ribassi se 
consentirete una maggiore riassicurazione. 

Che cosa farà il Ministro del tempo % 
(auguro sia ancora l 'onorevole Witti). Proi-
birà il ribasso delle tariffe f Ma allora sarà 
11 Governo che eserciterà l 'usura a danno 
della previdenza italiana. Applicherà la ta-
riffa stessa, o delle tariffe inferiori ? Ma per 
quan to grande sia l 'entusiasmo dell'onore-
vole Witti, a furia di ribassare le tariffe, 
arr iverà ad un punto in cui le riserve ma-
temat iche saranno qualche cosa di ben di-
verso dalla ma tema t i ca ! E ne verrà un 
grande pericolo per l ' I s t i tu to nazionale, e 
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la sconfitta certa, assoluta, immediata, dì 
t u t t e le compagnie italiane. Che farà il 
Governo ? Farà il calmiere a rovescio ? 
Ecco perchè era s ta ta messa lì con molto 
acume quella piccola f rase : i nove decimi 
della tariffa governativa ! Perchè il Governo 
doveva essere libero ed avere una tariffa 
governativa superiore a quella delle com-
pagnie. E, del resto, questo è ben naturale. 

L'onorevole ETitti può dire tu t to quello 
che vuole, ma il regime di monopolio avrà 
sempre questo indiscutibile effetto, di au-
mentare i prezzi della merce. La merce qui 
è l'assicurazione; il monopolio aumenterà 
i premi. È chiaro, è indiscutibile... 

ALESSIO GIULIO. Questa è grossa! 
CRESPI SILVIO. È così. Proprio lei 

l 'anno scorso mi ha fa t to leggere un libro, 
che fa testo in tema di monopolio; e quel 
libro stabilisce che sempre il regime di mo-
nopolio aumenta i premi... 

TJna voce. Adesso lo dice. 
CRESPI SILVIO. L'ho detto fino dal-

l 'anno scorso e lo ripeto adesso. 
Dunque voi farete il calmiere al rovescio. 

Farete una vostra tariffa, e poi comincerete 
a lavorare, e lavorerete impedendo alle so-
cietà estere di largire, diremo così, i loro 
benefìci al contribuente e al pubblico ita-
liano. 

Ma le società hanno ancora altri mezzi 
a loro disposizione. E prima di t u t to co-
minceranno ad at t i rare all'estero il maggior 
numero possibile di polizze. Il Governo nel 
suo progetto già dell 'anno scorso ha rinun-
ziato a colpire di null i tà i contratt i all'e-
stero, ed io fino dall 'anno scorso ho dimo-
strato che i contra t t i f a t t i all'estero dove-
vano essere certamente rispettati , anche 
per eventuali giudizi ottenibili in Italia, 
col sistema della garanzia. Potrete fare 
una grande casistica, onorevole ministro, 
ma non vi salverete da tu t t i i piccoli gue-
tapens, da tu t t i gli espedienti di proce-
dura, fa t t i apposta per sfuggire sempre a 
tu t t e le leggi. 

Ma con questo nuovo disegno di legge, 
la polizza all 'estero si può fare con grande 
facilità. Contro chi fa la polizza all'estero, 
esso nega soltanto la possibilità dell'azione 
giudiziaria nel Eegno. Ma forse che questa è 
una novità? JSTo di cer to: Il fóro compe-
tente per una polizza f a t t a all'estero già 
è il fòro del luogo del contra t to . Se la po-
lizza dovrà essere giudicata, dovrà essere 
giudicata all 'estero. 

Questo nel rarissimo caso che società 
estere avessero ad entrare in lite giudiziaria 
con i loro assicurati, poiché una lite giudi-

ziaria pregiudica sempre una società di as-
sicurazioni, e le società di assicurazioni 
amano sempre di transigere piuttosto che 
fare liti. 

Ma, poiché le società estere possono vi-
vere nel regno ed operare nel regno durante 
i dieci anni, esse avranno questo sempli-
cissimo mezzo per far giudicare la- polizza 
estera anche secondo la legge italiana, per 
chi avesse tanto scrupolo da non fidarsi dei 
tribunali s t ranieri : non avranno che a fare 
due polizze: una piccola polizza f a t t a in 
I tal ia riconosciuta dal Governo, e poi una 
grossa polizza, con gli stessi pat t i precisi, 
una polizza completiva, alla quale aggiun-
geranno una dichiarazione all 'assicurato, 
mediante la quale si garantirà che in caso 
di contestazione il giudizio dell' autorità 
giudiziaria italiana sulla piccola polizza 
varrà anche per la grossa polizza. Ed ecco, 
vedete, che anche la polizza fa t ta all'estero 
potrà essere giudicata in Italia. 

Dunque, onorevoli colleghi, queste prov-
videnze non possono che giovare alle so-
cietà estere. Le quali anzi tut to, ricordia-
molo bene, si avvantaggeranno sempre di 
un grande beneficio che è tenuto in conto 
ogni volta che si fa un contrat to di assi-
curazione, ed è quello della segretezza del 
contratto. Questa questione della segretezza 
del contra t to ha evidentemente colpito il 
Governo, perchè esso ha introdotto un nuovo 
articolo di legge, col quale si fa obbligo 
agli agenti assicuratori di non mettersi mai 
in contat to con gli agenti delle tasse. 

E ricordiamo che proprio gli agenti delle 
tasse erano nell'altro disegno di legge anche 
agenti di assicurazione ! 

Ma questo poco conta, come poco conta 
il vedere ora come farete a mettere d'ac-
cordo questa disposizione con l 'al tra che 
obbliga i cittadini a denunziare i propri 
redditi. Sono particolari che vedremo e stu-
dieremo in seguito. Ma se le società estere 
non potranno fare sufficienti assicurazioni 
italiane all'estero, avranno un altro mezzo 
per combattere le società italiane e l 'Isti-
tu to assicuratore italiano; per esempio quello 
di presentare le tariffe e di farle approvare 
dal Governo, perchè convenienti per tut t i 
e più che per altri per il Governo stesso; 
ma di praticare poi sulle tariffe stesse degli 
sconti. Vuol forse il Governo proibire anche 
gli sconti? Credo che difficilmente vi riu-
scirà, ma in tal caso le società potranno 
fare delle polizze collaterali a premi bassis-
simi, assicurando ad esempio i mobili, i ca-
valli, o gli infortuni! 



Atti Parlamentari — 1 7 3 0 3 - Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 7 E S B B S A t O 1 9 1 2 

Vedete dunque ohe le Società estere 
hanno a loro disposizione un ' inf in i ta var ie tà 
di mezzi per combat te re l ' I s t i tu to assicura-
tore ! 

E da t u t t o questo appare , onorevole mi-
nistro, che voi siete senza difesa e che le 
vostre f o r m u l e hanno manca to ai loro scopi. 

Il prolungare per mol t i mesi e mesi an-
cora un periodo di assoluta incertezza per 
tu t t i , il lasciare in inazione delle Compa-
gnie le quali non saranno più, come per il 
passato, al leale ed, in certo qual modo, 
fautrici del movimento economico i tal iano, 
se non al tro p r r l ' inves t imento dei capi ta l i 
in titoli di Sta to o in acquis to di immo-
bili, il lasciare t u t t e le imprese di assicura-
zioni col lateral i in is ta to di guerra , non 
gioverà alla previdenza in alcun modo, sarà 
cagione anzi di gravi pericoli! 

P iu t to s to che un periodo t rans i tor io fog-
giato così come è nei sei art icol ' , dichiaro 
f r ancamen te che preferirei il monopolio so-
cialista. Ciò come tecnico. Come giuris ta e 
come uomo politico l 'ho c o m b a t t u t o ad ol-
t ranza, ma come tecnico, r ipeto, lo pre-
ferirei. 

E il male s ' aggrava perchè il f u t u r o mo-
nopolio è fonda to su ben rosee previsioni. 
Se ci t rovassimo davan t i ad un disegno di 
legge presen ta to dopo s t ud i molto severi 
ant icipat i dal Governo, po t r emmo fa re 
calcoli certi e sicuri e procedere innanzi ; 
ma, l 'onorevole N i t t i me lo perdoni, le cose 
non s tanno cosi-

Se i preventivi fossero sicuri e dessero 
le grosse cifre spera te , l 'onorevole Ni t t i 
avrebbe ragione dì r i tenere che fra i molti 
utili che po t rebbe procurare l ' indust r ia delle 
assicurazioni sulla v i ta e nel grande movi-
mento dei capital i che da essa dovrebbe 
effet tuarsi per l ' I s t i t u to assicuratore, vi sa-
rebbe posto per molt i errori e mezzo per 
f ronteggiare ogni lo t ta . 

Ma pu r t roppo io temo, e con me molti col-
leghi, che le cose non st iano precisamente 
così. L 'onorevole Ni t t i disse l ' anno scorso 
che il fare prevent ivi era mater ia di profezia, 
e mi chiese : ma l 'onorevole Crespi può fare il 
preventivo per la sua industr ia per dieci 
anni ? Io gli risposi: sicuro che lo posso fare . 
In tend iamoci bene, qui siamo nel campo 
industriale; e guai a non fare i p reven t iv i 
nel campo indust r ia le . Non par l iamo del 
commercio. Ce r t amen te non posso sapere se 
domani o f r a un anno una balla di cotone 
costerà duecento, p iu t tos to che c inquecento 
lire come non posso sapere in mater ia di 
assicurazione se il saggio dei capitali and rà 

al se t te per cento o ai due, perchè ques ta 
| è ma te r i a commerciale. Ma in t ema di assi-

curazione possiamo fare dei calcoli, come li 
facciamo per l ' indus t r ia . Sulla p rodu t t i v i t à 
delle macchine, sul costo della mano d'o-
pera e sulle spese d'esercizio indus t r ia le i 
calcoli debbono esser f a t t i e debbono essere 
precisi. 

L 'onorevole Witti nel fare i suoi calcoli 
pa r te da questo concetto: le Società di as-
sicurazione guadagnano molto, perchè nella 
indust r ia delle assicurazioni sulla d u r a t a 
della v i ta molte sona le font i di guadagno . 

Ma bisogna calcolare t u t t o e non fa re 
come fa l 'onorevole Ni t t i , me lo perdoni , 
che dice: io credo che qui, invece di gua-
dagnare dieci, si possa guadagna re vent i ; 
in un al t ro p u n t o sei, invece di t re , e via 
dicendo. Onorevole Nit t i , lo creda, ella mi 
può insegnar tu t to , ma una cer ta esperienza 
di affari l 'ho anch ' io ed ho sempre visto 
che chi fa i calcoli a questo modo finisce 
male. I prevent iv i non debbono mai essere 
rosei, ma rigidi; sono sempre t roppo rosei, 
anche quando si credono rigidi, e me ne ap-
pello all 'onorevole Rubini . 

Orbene l 'onorevole JSTitti, che aveva de t to 
che non si po tevano fare prevent iv i , li ha 
fa t t i anche lui. Facciamoli anche noi, av rà 
de t to , non conteranno niente, ma a lmeno 
fa remo vedere che li sappiamo f a r e anche 
noi : e invece di uno. ne ha f a t t i due. Noi 
ne abbiamo preso a t t o con compiac imento 
e li abb iamo esaminat i colla pochissima 
competenza, che abbiamo della mate r ia . 

L 'onorevole Ni t t i ha cominciato col con-
t r appor re una tabel la a quella, che egli 
chiamò la famosa tabella Ancona . Questa 
pa r t iva da due d a t i : produzione 200 milioni, 
p remi annui set te milioni. Tavola di mor-
ta l i t à HM. 

L'onorevole Ni t t i dice: sta bene, ac-
cet to anch ' io questi dat i , sol tanto che, in-
vece di calcolare con la tavola di . mor ta -
lità HM, calcolo con u n a tavola , che dà 
maggiori probabi l i tà a l l ' i s t i tu to assicura-
tore, ossia con la tavola OM, perchè è più 
recente della HM e perchè t iene anche conto 
della mor ta l i tà sensibilmente minore che 
colpisce i con t ra t t i di recente conclusione. 

Io mi acconcio alla sua tavola e ricono-
sco, che, essendo diminui ta la mor ta l i tà per 
il maggior benessere di t u t t e le popolazioni , 
e perciò anche della i tal iana, la t avo la OM 
si possa appl icare a-1 calcolo dell 'onorevole 
Ancona, r i f a t to dall ' onorevole Ni t t i . Ma 
badate , onorevoli colleghi, l 'onorevole N i t t i 
nel calcolo, che oppone al l 'onorevole An-
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cona, dice: l'onorevole Ancona ha sbagliato; 
l'onorevole Ancona ha fatto apparire una 
grossa perdita nel primo anno; perchè egli 
ha voluto d'un colpo passare al passivo 
tutte le soese di acquisizione e siccome l'o-
norevole Ancona ha calcolato che le spese 
di acquisizione sono il 70 per cento, l'ono-
revole Mtt i glielo acconsente, (fino ad un 
certo punto però, lo spiegheremo dopo, ma 
continua: sta bene, su sette milioni io ne cal-
colo, per spese di acquisizione 4,900,000 lire, 
e questa spesa non la passo a perdita del 
primo anno, ma la suddivido in quote di 
ammortamento fra gli anni successivi. 

I l ragionamento non fa una grinza, ed 
è anche assai logico ed assai giusto, ma 
forse che perciò aumentano gli utili! Nean-
che per sogno! Gli utili e le perdite riman-
gono quelli che sono, e l'onorevole Ancona 
non ha sbagliato affatto, vuol dire che 
l'eventuale perdita, o, se non, volete dir 
perdita, dite spesa, l'eventuale spesa del 
primo anno, invece di essere accollata tutta 
ai primi esercizi, sarà ripartita sugli eser-
cizi successivi. 

Siamo dunque di fronte a un semplice* 
spostamento di spese, non a una diminu-
zione di' di utili; dunque forse diminuzione 
di prodotti o di utili, non andrà ricercata in -
questo diverso rimaneggiamento delle ci-
fre, ma solo nella diversa applicazione di 
tavole di mortalità, o meglio nella appli-
cazione di due tavole di mortalità diffe-
renti. 

Credo, onorevole Nìtti, che su tutto ciò 
saremo perfettamente d'accordo. 

Vede però la Camera che l'onorevole An-
cona è stato più prudente dell'onorevole 
mtti. 

L'onorevole Nitti può essere anche nel 
vero, non lo contesto, ma l'onorevole An-
cona è stato più prudente. 

Se non che, nell'esame di questa tabella, 
opposta alla tabella dell'onorevole Ancona, 
io ho trovato già, me lo perdoni l'onore-
vole Nitti, qualche marachella. 

Ce ne sono due, piccoline, ma che però 
denotano un modo di fare i conti che non 
mi piace. 

Prima marachella. 
Ella ammette, onorevole ministro, pro-

prio nella intestazione della sua tabella, che 
le spese di acquisizione siano calcolate al 
70 per cento del premio di primo anno, 
come Ponorevole Ancona. 

Viceversa non ha fatto così. 
Se ella, onorevole Nitti, prende la chiave 

della tabella, vedrà che nel primo anno non 

si sommano al passivo tutte le 4,900,000 lire 
che formano il 70 per cento, ma si sommano 
al passivo solamente 4,550,000 lire. 

Sono dunque 350,000 lire di minor costo 
che si conteggiano nella produzione di ogni 
anno. 

Poca cosa, relativamente, ma perchè1? 
Perchè mettete 70 per cento, e poi appli-
cate ed ammortizzate un 65 per cento, de-
ducendo le spese di gestione del primo anno, 
dalle spese di acquisizione che sono di di-
versa natura % 

Poca cosa, ma è meglio essere precisi 
nei conti. 

Vi è poi un'altra marachella^ anche questa 
è piccola, ed è un po' più diffìcile da spie-
gare alla Camera. 

L'onorevole iTitti ha stabilito la quota 
di ammortamento in una certa proporzione, 
naturalmente decrescente. 

Orbene, se noi guardiamo la quota di 
ammortamento stabilita per il primo anno 
in 486,000 lire, e la togliamo dai 4,900,000 
lire, indi facciamo il calcolo di quello che 
costava un anno prima, e cioè al momento 
della sua conclusione, la produzione ancora 
rimasta in vigore, troviamo che si mantiene 
all'attivo dello stato patrimoniale una quota 
di spese d'acquisizione da ammortizzare non 
solamente eguale al costo, ma sensibilmente 
ad esso superiore. 

E così via, questo fatto si ripete per pa-
recchi dei primi esercizi. 

Infatti la parte di produzione che so-
pravvive nel secondo anno di esercizio è la 
produzione del primo anno meno le deca-
denze verificatesi ed i sinistri occorsi. 

Ponete che nel primo anno si siano fatti 
200 milioni di produzione. Ipotesi Ancona. 
La decadenza è il 20 per cento, dunque 
160 milioni restano per il secondo anno, 
pur volendo trascurare la diminuzione do-
vuta ai sinistri. 

Se voi applicate al premio annuo rela-
tivo a questi 160 milioni di capitale il 65 
per cento applicato dall'onorevole ^ i t t i , 
voi trovate che la spesa originale di acqui-
sizione di questi affari ascende a lire 
3,640,000, cifra sensibilmente minore delle 
lire 4,404,000 portate all'attivo di bilancio 
come quota da ammortizzare. 

Ciò non è e non può essere ammissibile 
per nessuna azienda correttamente ammi-
nistrata ! 

Sta bene che l'ammortamento si farà poi 
egualmente negli esercizi futuri, ma il pro-
cedimento seguito non è rigoroso nè nor-
male, onorevole Nitti! Quando ella vuol 
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mantenere all 'attivo una certa quota da 
ammortizzare, essa deve riferirsi solo e stret-
tamente a spese fatte per l'acquisto di af-
fari che sono tuttora in vigore, mentre non 
è lecito chiamare att ività da ammortizzare 
un credito verso assicurati che, per effetto 
di decadenza, non pagheranno più altri 
premi e quindi non forniranno più i mezzi 
per effettuare l 'ammortamento. Mi sono 
spiegato ? E quindi è un altro sistema poco 
esatto, che porta a questa conseguenza : 
che voi dovete elevare sensibilmente il vo-
stro primo ammortamento, dimodoché, ono-
revole Nitti, anche accettando la vostra 
ipotesi di mortalità e anche seguendo gli 
stessi vostri calcoli, voi arrivate ad avere 
nei primi anni una perdita, non un utile, o 
se mai utili piccolissimi... 

GRAZIADEI . Ah! , . Ecco ! E c c o ! Allora 
non c'è perdita! Un po' d'utile c'è!. . 

C R E S P I S I L V I O . Un utile piccolis-
simo!.. 

G R A Z I A D E I . Ma un utile. . . 
C R E S P I S I L V I O . Si, è vero, ma il guaio è 

che la critica contabile non è finita. Qui sono 
esposte delle cifre che riguardano le spese 
generale di gestione, e l 'ammontare di tali 
spese per il primo esercizio è segnato in 350 
mila lire. Ora, io domando a voi, onorevoli 
colleghi : ma è possìbile che l'istituto assi-
curatore di Stato spenda nel primo anno 
solo 350,000 lire ? 

Ma badate, onorevoli colleghi: l'onore-
vole Nitti vuol cominciare come l'onore-
vole Ancona con 200 milioni di produzione. 
Questa è l'ipotesi. Poniamo che si facciano 
25 mila polizze. Avremo un capitale medio 
assicurato per ogni polizza già molto ele-
vato : 8000 lire per polizza. Molto proba-
bilmente dovrete ammettere la ipotesi di 
un valore medio di polizza anche più basso, 
ad esempio, di 7,000 lire che è il valore 
medio delle polizze che si fanno attual-
mente dalle maggiori Compagnie nel Regno. 
E allora, con 7,000 lire di valore di polizza 
su 200 milioni, voi dovrete fare circa 30 mila 
polizze. 

Orbene, per le sole spese di visita me-
dica, di queste 30 mila polizze, voi spende-
rete 300 mila lire. E d ecco che l'utile spa-
risce quasi per incanto. Aggiungete il di-
verso modo di fare gli ammortamenti alla 
visita medica, e l'utile è bello e sicura-
mente liquidato. 

Ma le spese della visita medica è un mo-
destissimo particolare delle spese generali: 
restano tutte le altre spese di gestione, 
onorevoli colleghi. Ponete poi solamente in 

conto gli afflitti. Per un istituto assicura-
tore di Stato che operi in tutto il Regno, 
si dovrebbero avere una sede centrale e 
una diecina di sedi regionali. E non volete 
spendere cento o centocinquanta mila lire 
di affitti ? E poi gli impiegati ; e poi... 

Andiamo avanti. Onorevole Siitti, per 
concludere rapidamente, io credo di essere 
ancora molto favorevole alla di lei ipotesi 
portando le spese a un milione, non a 
350 mila lire, per il primo anno; a un milione 
e un quarto per il secondo anno ; a un mi-
lione e mezzo per il terzo, e così via. Ve-
dete, onorevoli colleghi, che il calcolo fatto 
dall'onorevole S i t t i a poco a poco si avvi-
cina e quasi diventa fratello o sorella uso 
Vespasiano, di quello elaborato dall'onore-
vole Ancona. 

Sennonché, a questo calcolo dell'onore-
vole Slitti se ne fa precedere un altro, ed 
è qui che richiamo l'attenzione della Ca-
mera. 

L'onorevole Sfitti dice : L'onorevole An-
cona è partito dall'ipotesi di 200 milioni ; 
io l'ho acce t ta ta : accettatela anche voi. 

No, adagio, onorevole Sfitti! L'onore-
vole Ancona vi ha fatto l'ipotesi dei 200 mi-
lioni come un massimo. Questa ipotesi è 
assai vicina alla produzione generale at-
tuale che è di 250 milioni. Ora, come si fa 
a supporre che di colpo, un istituto nuovo 
entri a fare i quattro quinti degli affari che 
si fanno dalle Compagnie tutte riunite? 

Dunque l'ipotesi che l'onorevole Ancona 
vi ha posto sott'occhio è un massimo e non 
un minimo, e voi, come massimo, dovete 
considerarla. 

Se volete avvicinarvi alla realtà, dovete 
almeno dimezzare la cifra, parlare non più 
di 200, ma di 100 milioni e sarete in ottime 
condizioni. Avrete già impiegati abilissimi 
e tutt i vi riconosceranno un'ottima orga-
nizzazione di Stato se arriverete per i primi 
anni a fare 100 milioni di produzione. 

E allora i calcoli dell'onorevole Ancona, 
che abbiamo detto rigorosi, come vedete, 
onorevoli colleghi, diventano anch'essi cal-
coli rosei. Lo ha detto anche lui. 

Ma l'onorevole Sfitti va più in là : egli 
fa precedere ai due calcoli sui quali mi sono 
intrattenuto, una pagina nella quale si dice: 
«Ci consenta il lettore una ponderata ret-
« tifica all'ipotesi di una produzione annua 
« fat ta nel preventivo già discusso. 

« L'ipotesi esaminata dianzi porta all'au-
« mento decrescente dei premi incassati in 
« ciascun anno, di guisa che negli ultimi anni 
« l'aumento dei premi da un anno all'altro 
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« raggiunge appena i due milioni e cinque-
« centomila lire. 

« Per mantenere 1 sempre cauti nelle no-
ci stre previsioni, iacciamo nostra l 'ipotesi di 
« una pr ima produzione di sette milioni di 
« premi; ma facciamo poi l'ipotesi che i pre-
« mi incassati crescano di a l t re t t an to ogni 
« anno ». 

Orbene, onorevole Nit t i , è proprio il 
caso di quel tale che diceva: Vappetti vient 
en mangeant ; eppure, sono tre ore che man-
gio e l 'appet i to non viene ! 

In fa t t i , in ogni industria c'è un pieno; 
in ogni industria si può cominciare a sodi-
sfare ai bisogni del consumo con una ra-
pidità crescente ; ma poi si arriva a un certo 
punto in cui il consumo diventa saturo, 
viene coperto, e allora la produzione cresce 
bensì, ma solo in proporzione al l 'aumento 
del consumo, e perciò cresce lentamente. La 
progressione di crescenza di pr ima si in-
con t r acon la saturazione, come giustamente 
osservava l 'onorevole Lucifero. 

F o r t u n a t a m e n t e per noi la previdenza 
in I ta l ia è anda ta sempre più aumentando; 
ma evidentemente con i mezzi a t tua l i essa 
si avvicina già alla saturazione r ispet to alla 
nostra potenzialità ed al grado di prepa-
razione; ed ecco peichè la progressione di 
crescenza non è in cifra costante ma de-
crescente. 

L'onorevole USTitti invece vuole applicare 
una formula diversa, la formula cioè del-
l ' aumento costante e non decrescente. Ma 
arriverà pure un giorno in cui in questo 
modo egli avrà rapidamente assicurato t u t t i 
i c i t tadini del Regno d ' I ta l ia ; e allora, reg-
gerà ancora la sua teoria ? 

Dunque i calcoli dell'onorevole ls i t t i non 
si fondano su dati matemat icamente esatt i . 
Egli fa l 'ipotesi dei sette milioni che cre-
scono ogni anno ed arriva al ri&ultato che 
invece di un utile di dieci milioni alla fine 
dei venticinque anni, come dice l 'onorevole 
Ancona e come in fondo conferma l'onore-
vole Nit t i , (perchè le tabeile sono diverse t 
l 'onorevole Ancona dà un utile di 6,652,000 
lire e l'onorevole Ni t t i dà un utile di nove 
milioni ; non c'è poi gran differenza !) in-
vece di dieci milioni dopo venticinque anni, 
l 'onorevole iTitti raddoppia addir i t tura e 
dice : con questo calcolo mio, avrò, dopo i 
venticinque anni, un utile di venti milioni 
ed avrò a mia disposizione una grande 
forza finanziaria: un miliardo e mezzo! 

Ma, onorevoli colleghi, chi non vede che 
questa è veramente un po' una profezia? per-
chè quale statist ica suffraga la crescenza per 

quote uguali ? Bisogna por tare qui una sta-
tistica che contradica i risultati delle stati-
stiche assicurative precedenti del Regno 
d ' I ta l ia e di tu t t i gli Stati esteri, e allora 
potremo darvi ragione. Ma fintanto che si 
t r a t t a di una vostra opinione, assai rispet-
tabile senza dubbio, noi possiamo discuterla, 
ma dobbiamo accoglierla col beneficio del-
l ' inventario. 

Voi d i te : credo che potrò raggiungere 
questa cifra perchè nel Regno d ' I ta l ia le 
Casse di risparmio hanno avuto un aumento 
superiore, in questi ultimi anni, a t recento 
milioni all 'anno. Ma anche qui, badate , non 
facciamo confusione; il risparmio è sempre 
quello. Se la popolazione italiana porta 
tanto denaro alla Cassa di risparmio e t an to 
denaro alle Casse di risparmio postali, ciò 
è perchè non assicura,, o assicura in propor-
zione t roppo piccola. Ma se domani voi 
chiamate la massa degli italiani ad assicu-
rarsi, se offrite loro questa forma più sim-
patica di previdenza, questa forma più con-
veniente sotto l 'aspetto morale e materiale, 
allora evidentemente vi sarà da una parte 
diminuzione del risparmio verso le Casse, 
per andare dall 'a l tra versole Assicurazioni; 
ma risparmio sarà sempre. Si avrà così 
quest 'al t ro fenomeno che la grande forza 
finanziaria che andrà in mano allo Stato 
andrà in forma diversa, difficilmente però 
in misura notevolmente diversa. 

Il risparmio sarà quello che s a r à : esso 
crescerà di poco perchè voi aumen ta t e la 
simpatia della forma, migliorate questa 
forma, ma la sostanza, il risparmio resta 
sempre quello. 

È dunque una illusione la speranza della 
grande forza finanziaria concentrata nelle 
mani dello Stato, perchè in par te l 'avete già 
nelle Casse di risparmio e poi in gran parte 
l ' avete an che con gli I s t i tu t i assicuratori at-
tuali , i quali hanno l'obbligo di depositare 
buona par te delle loro riserve alla Cassa di 
depositi e prestiti, vincolate in titoli di Stato. 
Se si fosse approvata la proposta di legge Rai-
neri, noi avremmo avuto un grande aumento 
d ' investimento in titoli di Stato, e il Go-
verno avrebbe avuto quindi a sua disposi-
zione una gran parte di quella forza finan-
ziaria che vuole oggi accaparrarsi col mo-
nopolio. 

S"on si parli quindi di un miliardo e mezzo 
nuovo ; sarà un miliardo e mezzo, se verrà, di 
risparmio che si sarebbe avu to lo stesso a di-
sposizione. E se applicheremo buone provvi-
denze, se faremo buone leggi, allora si avrà 
un nuovo incitamento al risparmio sotto 



Atti Parlamentari 17307 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA. — X X I I I la SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 27 FEBBRAIO 1912 

la forma dell'assicurazione, ma se faremo 
leggi cattive, noi nuoceremo alla previdenza, 
andremo contro al risparmio, guasteremo 
la forza finanziaria in mano dello Stato. 
Che se l ' I s t i tu to assicuratore andasse male 
e questo portasse la sfiducia verso gli enti 
finanziari in mano dello Stato, allora a-
vremmo una diminuzione anche rispetto 
allo stato at tuale. 

Adagio dunque ai mali passi, studiamo, 
collaboriamo insieme per formare una buona 
legge. 

Se si vuole avere un I s t i tu to assicura-
tore di Stato che abbia rapidamente a sua 
disposizione forti riserve matemat iche e 
quindi grandi mezzi finanziari, il mezzo 
unico e buono, veramente buono, è quello 
che avete accet tato nel vostro disegno di 
legge e che fu proposto da varie part i della 
Camera. La riassicurazione! 

Io convengo per fe t tamente nel con-
cetto della riassicurazione; non sono però 
d'accordo nel modo come questo concetto 
viene impostato nel disegno di legge. 

La riassicurazione, come ho dianzi spie-
gato, elimina una quant i tà di spese di ge-
stione; per essa basterà una piccola ammi-
nistrazione intorno alla quale si verrà poi 
creando l'utile che compirà l 'assicurazione 
diretta e così a poco a poco sorgerà quel-
l ' Is t i tuto assicuratore di Stato, che anche 
10 desidero, come ho detto sin dal giugno 
passato, ma come calmiere delle tariffe delle 
società di previdenza esercenti nello Stato. 

Ed ora mi pe rmet ta la Camera di esporre 
11 mio modestissimo avviso sulla eventua-
lità della ricostruzione di un progetto per 
assicurazione di Stato. 

Io sono contrario ai monopoli; preferisco 
l'assieurazion3 di Stato e accanto ad GSS £h 
l'assicurazione libera delle Compagnie poi-
ché ritengo che solo la concorrenza potrà 
avere l 'effetto di fare abbassare i premi, di 
trovare forme nuove per spingere all'assi-
curazione popolare, di incitare in ogni modo 
il risparmio di t u t t e le classi e specialmente 
delle meno agiate. 

E come è accennato nel l 'emendamento 
da me presentato nel giugno scorso, ma che 
dichiaro fin da ora di ritirare, per associarmi 
a tu t t i gli altri che saranno più analoghi 
ai concetti che ho esposto, io vagheggio un 
Is t i tu to nazionale di assicurazione diviso 
in due sezioni, poiché ragioni tecniche con-
sigliano di esercitare diversamente le due 
forme di assicurazione, l 'ordinaria e la po-
polare. 

forma ordinaria di assicurazione è 

carat ter izzata dal valore della polizza, che 
supera il limite di tre o di cinque mila lire, 
dall ' intervento medico che, con la visita 
preventiva, seleziona le teste da assicurare 
e dalla modalità del pagamento dei premi 
che vengono versati semestralmente o an-
nualmente alla sede della società assicura-
trice o presso le sue agenzie. 

La forma popolare invece, come accen-
nava prima l'onorevole Graziadei, è carat-
terizzata dalla modesta cifra di capitale as-
sicurato, dalla modalità dei pagamenti f a t t i 
ogni mese ed anche ogni set t imana, dal 
fa t to della mancanza della visita medica, 
cosicché le tariffe debbono essere diverse 
poiché la selezione delle teste avviene in 
modo diverso, e dall 'applicazione, dov'è pos-
sibile, dell'incasso dei premi a domicilio. 

Questo is t i tuto assicuratore dovrà eser-
citare in regime di concorrenza per otte-
nere il maggiore sviluppo della previdenza. 

Ma il Governo ha inserito nell 'articolo 
primo che stiamo esaminando, e che forse, 
per par te mia, ho già esaminato t roppo a 
lungo, la tes ta di Medusa, la parola « mono-
polio ». 

Orbene, onorevole ministro, io posso an-
che consentire al monopolio purché però 
sia monopolio di riassicurazione e non di 
assicurazione, che-va lasciata libera. 

Se ella però vuole anche il monopolio 
dell'assicurazione, io, naturalmente, voterò 
contro l 'articolo, ma, in fondo al cuore, 
neppure s c a f e r ò anatemi, se ella escluderà 
dalla riassicurazione le polizze inferiori alle 
mille lire e non porrà le Società, che si vo-
gliono lasciar libere, in condizione di di-
ventare nemiche del l ' Is t i tuto nazionale di 
assicurazione e di tendergli t u t t e le insidie 
che ho dianzi elencate, e se eserciterà inol-
t re il monopolio di assicurazione con quella 
forma di delegazione con la quale ho ini-
ziato il mio discorso, nel senso che le So-
cietà possano avere la certezza di vita, 
quando assolvano t u t t i gli obblighi loro, 
sotto una seria vigilanza da par te del Go-
verno. 

Però questa è assolutamente l 'u l t ima 
tr incea. 

Io voterò contro l 'articolo, ma affermo 
che, se non entrerete in questo concetto, 
por ta to qui già da tant i molto più compe-
tenti di me, andrete incontro a gravi peri-
coli e per la previdenza e per il vostro isti-
t u to assicuratore. {Bravo!) 

Ad ogni modo, fa te in guisa di rispar-
miare, più che sia possibile, e sulle spese 
di primo impianto, e sulle spese di gestione. 



Atti Parlamentari — 17308 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA — XXIII l a SESSIONE — D I S C I S S I O N I — TORNATA DEL 2 7 FEBBRAIO 1 9 1 2 

L'economia è il primo fondamento , il mi-
glior mezzo di guadagno in qualsiasi indu-
stria. Perchè volete immedia t amen te fonda-
re un grande is t i tuto di Stato, quando già 
avete sot to mano un is t i tu to nazionale che 
può compiere le stesse funzioni ? Perchè non 
ada t t a re alla funzione di is t i tuto assicura-
tore di Sta to la Cassa nazionale di previ-
denza? 

Questo è il mio voto più fervido, onore-
vole M t t i , perchè la Gassa di previdenza è 
ada t ta t i s s ima a questa funzione, perchè le 
funzioni assicuratrici integrano t u t t e le altre 
funzioni che la legge affida ad essa. Se la 
Cassa di previdenza non ha avuto t u t t o il 
successo che le abbiamo desiderato e le de-
sideriamo, è perchè essa non ha mezzo di 
trovarsi d i re t t amente in con ta t to con gli 
operai, di fare una sufficiente propaganda . 
Quando le procurerete i mezzi di propa-
ganda e di inci tamento dandole i fondi per 
le spese di produzione dell 'assicurazione 
sulla vi ta , voi permet te re te nello stesso 
tempo alla Cassa di fare un 'a l t ra grande 
propaganda a t u t t i i suoi li ni, che sono al-
t r e t t an to nobili e sacri quanto quelli delle 
Società di assicurazione. 

E ho finito. Mi lusingo di non aver det to 
cose assolutamente inutili. Ho par la to nel 
solo vantaggio dell ' is t i tuto fu tu ro , rispet-
toso del deliberato della Camera. Ho sve-
lato i giuochi che potreste aspet tarvi dalle 
Società più potenti che sole res teranno in 
vi ta . 

Ho esposto i concetti in base ai quali 
sarei disposto a dare il mio voto anche a 
questa legge, che pure ho t a n t o combat-
tu to . E mi pare che i miei concetti siano 
ormai t an to vicini a quelli del Governo, 
che esso potrebbe benevolmente accettarli . 
Non più questioni politiche, non più lot te 
f r a noi : solo il desiderio di fare una legge 
buona nel maggior interesse del paese e 
specialmente degli umili. 

Se le mie modeste parole avranno for-
tuna , non o t te r re te pure, onorevole mini-
stro, gran cosa. È d imost ra to , onorevole 
Nit t i , che avrete una diecina di milicni di 
utili f ra vent i anni e, anche ammet tendo 
che vent i o t ren ta milioni, sarebbe sempre 
assai peco, in confronto del l 'a t tuale bilancio 
di due miliardi di en t ra ta e del fu turo , t r a 
vent i anni, di t re miliardi. 

E se anche avrete 300 milioni o 400 mi-
lioni di maggiori disponibilità, in confronto 
della disponibilità a t tuale , avrete una mag-
giore disponibil i tà, r ispettabile sì, ma pic-
cola, in confronto delle masse enormi di 

danaro che circoleranno nello S ta to t ra 
vent i anni, se, Dio lo voglia, si avverassero 
le vostre rosee previsioni. 

Ma se volete l 'applicazione dei vostri 
concetti, abbiate la , purché sia nei ter-
mini che io ho segnato. Se invece le mie 
parole r imarranno senza eco; di due cose 
l ' u n a : o voi prepara te una disillusione al-
l 'economia nazionale, o che io avrò preso, 
con t an t i altri valentuomini , uno dei più 
grossi abbagli della mia vi ta . 

Auguro che si verifichi quest 'ul t ima ipo-
tesi e ringrazio la Camera che, per la se-
conda volta, in questo argomento, mi ha, 
con t a n t a cortesia, ascoltato. (Vive appro-
vazioni — Applausi al centro — Molti de-
putati vanno a congratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Spet ta ora di parlare 
all 'onorevole Giulio Alessio, il quale ha pre-
senta to anche il seguente emendamento ag-
giuntivo : 

« L ' I s t i t u t o assicuratore avià anche fa-
coltà di addivenire con Società funzionant i 
al momento della a t tuazione della presente 
legge a cont ra t t i di cointeressenza, abili-
tandole alla assunzione di nuovi affari sem-
prechè tali cont ra t t i di cointeressenza non 
abbiano una dura ta superiore a dieci anni, 
si riferiscano per ciascuna Società a zone 
l imita te del terr i tor io dello Stato e riser-
vino in ogni caso all' I s t i t u to nazionale 
d 'assicurazione almeno il qua ran t a per cento 
degli utili net t i . 

« Anche in tale ipotesi r imane integra la 
facol tà del riscatto a favore dell' I s t i tu to 
assicuratore duran te la decorrenza dei con-
t r a t t i di cointeressenza così per gli affari 
in corso al momento della a t tuazione della 
presente legge, come per quelli nuovamente 
assunti dalla Società, ma non pot rà essere 
eserci ta ta da l l ' I s t i tu to che in seguito ad un 
preavviso di t re anni da darsi alle Società 
medesime nei modi che saranno fìssati nel 
regolamento ». 

ALESSIO GIULIO. Poiché il concetto 
fondamenta le del mio emendamento è stato 
accolto dal Governo nel testo emenda to del 
disegno di legge, credo inutile d ' insistervi 
e lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Vi sarebbero ora due 
emendament i dell 'onorevole Albasini-Scro-
sati e di altr i deputa t i , così formula t i : 

« Nel quinto comma, dopo le parole: il Con-
siglio di Stato, aggiungere le parole : e il 
Consiglio superiore della Previdenza. 

« Albasini-Scrosati, Baslini, Meda, Gal-
lenga, Messedaglia ». 
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« Aggiungere il seguente comma : 
« Il decreto reale sarà presentato entro un 

mese al Parlamento per essere convertito 
in legge. 

« Albasini-Scrosati, Meda, Gallami, Mes-
sedaglia, Baslini ». 

Non essendo presente l'onorevole Alba-
sini-Serosati, s ' in tende che vi abbia rinun-
ziato. 

Spetta ora di parlare all'onorevole Viazzi. 
VIAZZI. Vi rinunzio. 
P R E S I D E N T E . Sta bene. Ha facoltà di 

parlare l'onorevole Macaggi. 
MACAGGI. Onorevoli colleglli, sarò più 

che breve con vostra grande sodisfazicne. Si 
vede che per il trascorrere di sette mesi gli 
animi prima così pugnaci sono entrat i in 
un periodo arcadico, quasi gli opposti hege-
lianamente si congiungano, e dove ferveva 
battaglia campale non si t ra t terebbe che di 
una collaborazione tra nemici allo scopo di 
ottenere che la legge sia il meno peggio 
possibile, quando non si può ottenere che 
sia l 'ot t ima fra le migliori. 

Ora io penso che nelle assemblee come 
la nostra ogni questione è politica e resta 
politica. Certo il progetto at tuale non è il 
progetto del giugno scorso. È stato sotto-
messo a revisione, è s tato sfrondato di una 
parte grande di quelle che erano difficoltà 
e che lo rendevano più ostico, ma non per 
questo ha mutato natura . Se non è il mo-
nopoleone (Si ride) è il monopolino, ma 
monopolio è sempre. È lo Stato che vor-
rebbe esercitare questa nuova funzione della 
previdenza in un modo non più assoluto 
ma venendo a un compromesso. 

Si dava prima come giustificazione del 
progetto (rammento il bellissimo discorso 
con cui la discussione del giugno scorso fu 
iniziata dall'onorevole Bonomi) l 'intenzione 
di promuovere lo spirito di previdenza. 

L'onorevole Giolitti nel suo discorso del 
giugno dello scorso anno ed in quello di 
Torino ha posto in secondo ordine la pre-
videnza: anzi in quest 'ultimo discorso non 
ne ha parlato affat to ed invece ha posto in 
prima linea l'intenzione di assicurare allo 
Stato una forza finanziaria di primo ordine. 

Anche così riveduto e corretto, il dise-
gno di legge non può incontrare l 'appro-
vazione mia e dei miei amici. Vorrebbe 
in questa seconda edizione apparire un a-
nimale grazioso e benigno. Per me è ancora 
quello che mi apparve la prima volta, un 
'mirabile monstrum. 

TJna voce a sinistra. È presso a poco lo 
stesso ! 

MAOAGGI. Rimane un organismo estre-
mamente complesso, multiforme, forse an-
che multivoro, tale da spaventare lo stesso 
Tommaso Hobbes, invocato dall 'onorevole 
Nitti nel suo grande discorso; se non è an-
cora un organismo fiscale, come lo ravvi-
sava l'onorevole De Viti De Marco, ed anche 
un istrumentum regni. Tut to questo, ad ogni 
modo, è in aperto contrasto con la nozione 
che noi serbiamo della democrazia. Per noi 
democrazia è ancora autonomie regionali 
e comunali, libero sviluppo delle intraprese 
degli individui e della società sotto la vi-
gile tutela dèlie podestà pubbliche. 

Per altri democrazia è oramai assorbi-
mento dello Stato, statizzazione ; si vuole 
progredire coi monopoli assoluti o la rva t i 
ridotti di una metà o di un terzo, ma mo-
nopoli sempre. Ed invece ci si avvia, come 
l'onorevole Salandra dimostrava, verso il 
feudalismo. 

Sentite una verità che io vi leggerò in 
una memoria del maggio 1911 della Camera 
di commercio di Genova, un ente nel quale 
gli assicuratori hanno voce, ma che non può 
dirsi asservito agli assicuratori, come non 
possono dirsi tali le Camere di commercio 
delle altre ci t tà d ' I t a l i a ; e questo a pro-
posito dell 'intento oramai confessato di rac-
cogliere nel pugno dello Stato una forza fi-
nanziaria di primo ordine. 

Sentite quanto ciò pare pericoloso alla 
Gamera di commercio di Genova : 

« Nessuna Cassa di riserva delle rendite 
« pubbliche è possibile, perchè nessuna Gassa 
« di tesori dat i in consegna ai Governi durò 
« mai più di un secolo, perchè od una guer-
« ra od un avvenimento eccezionale vuotò 
« i tesori, i più sacri, custoditi nelle Casse 
« dello Stato. 

« Da un secolo tu t t i furono concordi nel 
« reclamarne l'abolizione, chè le Casse ser-
a virono soltanto a simulare la verità dei 
« bilanci, ad illudere i creditori sulla rim-
« borsabilità dei loro crediti, a spingere gli 
« Stati ad imprese rischiose, illusi e tentat i 
« sui fondi tenuti in depositò ». 

Così la Camera di commercio di Genova 
pare di spirito profetico dota ta e non è che 
ricordevole del passato. Essa ricorda la sto-
ria del banco di San Giorgio. Anche questa 
volta prevedere non è se non ricordare. E 
del resto, tu t t i i popoli si t rovano ad una 
data ora della loro storia finanziaria ad in-
contrarsi nei ministri della finanza allegra, 
nei loro Magliani, salutati oggi con corone 
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civiche e medaglie nazionali, per essere ma-
ledetti il giorno dopo. 

Così che, egregi colleghi, io rimango, pel 
principio fondamentale della legge (atte-
nuato, ma non scomparso), contrario ad 
una legge che democratica non è. 

Alcuni degli amici che mi contornano e 
dei quali era eco, nello scordo giugno, la 
voce simpatica dell'onorevole Bonomi, han-
no affermato essersi riconciliati conio Stato 
italiano, in questi ultimi dieci anni, men-
t re , dieci anni fa, lo Stato^era ancora il loro 
nemico. 

Ora confesso (e, con me, pensano altri 
la stessa cosa) che, se valsero dieci anni ad 
espugnare Troja. e Vejo, non sono bastati 
questi ultimi dieci anni a farci mutar d'o-
pinione intorno allo Stato italiano, così co-
me è costituito. 

Agli occhi nostri non è parso che, nel-
l 'ul t imo decennio, lo Stato italiano si sia 
trasformato come Fausto della leggenda. 
Se la città simbolica, ricordata anche dal-
l'onorevole Calisse, è aperta a tu t t i i ven-
t i (e deve essere costruita in collina per 
questo), è aperta a tu t te le correnti che 
fecero sussultare simpaticamente i precordi 
ottimisti e tant i deputat i di questa parte, spe-
cialmente a parecchi amici socialisti (benché 
non si sappia se siano amici o nemici del 
monopolio, così come oggi è diventato), 
non per questo penso che la simbolica Troja 
(Viva ilarità) apra le porte simboliche al 
cavallo socialista... (Interruzioni). 

Siamo in piena zoologia: zoologia poli-
t ica. Non è ancora il momento di dire: 

. . . s c a n d i i f a t a l i s m a c h i n a m u r o s . 

Non credo che si sia ancora avverata , 
socialisticamente la previsione di quel mo-
nopolio che doveva essere la strada mae-
stra in cui il piccone doveva dare i primi 
colpi nella grande mole capitalistica. 

Ecco a che cosa è ridotto l'onorevole 
Crespi, grande e feroce avversario del dra-
go; ecco che non è più l 'arcangelo che il 
drago combatte; ma quasi quasi anch'egìi è il 
povero San Sebastiano della leggenda... 
(Interruzioni). 

L' illusione doveva essere breve. Sol-
tan to il desiderio intenso acuito, nella lun-
ga vigilia dell 'attesa, desiderio che anticipa 
i tempi sostituendo e coprendo la realtà 
ogget t iva delle cose con la proiezione della 
nostra mente, nascondeva ad uomini, talora 
così veggenti, quello che nel breve correre 
di pochi mesi ha mostrato di essere la ve-
rità; l 'equità borghese, così venne chia-
mata , si è imposta e noi siamo ancora 

t roppo lungi dal pur sempre mistico avve-
rarsi del socialismo. 

Del resto non potevate qui in Eoma, 
sperare di entrare nella grande città simbo-
lica, nella quale io spero entreremo insieme, 
mentre non si riesce ancora in I ta l ia ad 
applicare una legge umana sul lavoro delle 
risaie; mentre il pareggio è sostenuto mercè 
un altro monopolio, il monopolio del sale, 
mercè tu t to un sistema tributario che di-
mezza il pane alla povera gente; mentre il 
problema del Mezzogiorno, non trova altra 
soluzione che il suffragio universale e la an-
.nessione di terre da conquistare; mentre in-
somma tan te piaghe morali e materiali af-
fliggono il popolo italiano. 

Per questo non siamo con voi se consen-
ti te a non volere quello che fu indicato 
dapprima e che era il fine ultimo della legge: 
le pensioni operaie per tu t t i , pei contadini, 
per le povere vecchie sperdute nelle soffitte: 
noi non vogliamo insomma che lo Stato pren-
da al popolo cento per restituirgli dieci a 
titolo di elemosina. Ma se vogliamo rima-
nere nei confini della discussione odierna io 
vi osserverò come siano a svantaggio dei 
fini democratici della riforma, i muta t i ter-
mini del nuovo progetto. 

Doveva l ' importo delle multe essere de-
voluto interamente alla Cassa Nazionale di 
Previdenza ed adibito al fondo delle pen-
sioni operaie; è in questo punto che la legge 
è grandemente peggiorata, poiché in fine 
all'articolo quat t ro si dice che non più l'in-
tero importo delle multe andrà alla Cassa 
Nazionale di Previdenza e sarà at tr ibuito 
al fondo delle pensioni operaie ; non più 
dunque in qualche modo può dirsi che la 
legge mira a questo scopo delle pensioni 
operaie, ma soltanto per una metà : l 'altra 
metà, con. criteri sempre fiscali, col criterio 
delle nostre leggi doganali e della vecchia 
legge agraria (tanto poco questa legge è 
una innovazione della nostra legislazione), 
l 'altra metà è devoluta a coloro che hanno 
scoperta la frode ed al personale dell'Isti-
tuto Nazionale nei modi e nelle prop >rzioni 
che saranno stabilite dallo Sta tuto . Siamo 
nel regime fiscale; siamo di fronte a dispo-
sizioni analoghe a quelle di t u t t e le nostre 
leggi fiscali. 

Che cosa rimane a giustificazione della 
legge? Lo scopo di promuovere la previ-
denza, così è s tato detto. Questa è s ta ta 
la prima motivazione: di eccitare, cioè, que-
sto sentimento nel popolo, questo amore 
per la nuova e superiore forma di rispar-
mio. Ora il promuovere questo nuovo spi-
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r i t o di previdenza è giustissimo; ma a chi 
affidiamo noi il raggiungimento di questo 
s c o p o ! Allo Stato, così come i fat i hanno 
voluto che fosse in I ta l ia ; allo Stato il quale 
deprime il popolo con i dazi protettivi che 
rincarano incomportabilmente l 'esistenza. 

E non parlerò, perchè non è il momento 
o p p o r t u n o , delle spese militari. Ma dirò che 
lo Stato è costretto a t rarre il suo bene 
dal male, a cercare l 'unità morale della 
popolazione nell 'accentramento governativo 
e nel reclutamento nazionale, anziché re-
gionale, delle milizie stanziali, a chiedere 
la ricchezza (paradosso economico) dal più 
grande fenomeno della miseria collettiva, l'e-
migrazione. Lo Stato che, per proteggere gli 
emigranti, è giunto al punto di imporre alle 
classi operaie che emigrano, al momento in 
cui salpano, un pedaggio, che esse pagano 
alla patria matrigna; lo Stato che pur dianzi, 
per sfamare i portieri e gli uscieri giudi-
ziari, fra i più umili ma i più utili fun-
zionari, non ha saputo farlo se non impo-
nendo una nuova taglia alla giustizia, ina-
sprendo le spese giudiziali, già tanto esose. 

Lo Stato che riesce a fare rendere la 
giustizia più che non costa, lo Stato, così 
costituito, rivendica ora l 'incremento dello 
spirito di previdenza! Uno Stato, conviene 
pur dirlo, che mantiene gelosamente f ra le 
sue fonti di entrata il giuoco del lòtto ! Ora 
la promessa di una legge sulle assicurazioni 
statuali che fosse di buona fede, dovrebbe 
anzitutto abolire il giuoco del lotto. Questa 
sarebbe una premessa logica. Anche il 
giuoco del lotto è monopolio governativo: 
ci rinunzi il Governo: cancellando quest'onta 
esso manterrà una promessa che risale a 
Carlo Alberto, ed allora lo Stato -italiano, 
dopo mezzo secolo dalla sua costituzione, 
avrà tolta questa vergogna, Con la quale 
esso alletta le classi materialmente e mo-
ralmente povere con le riserve matematiche 
delle illusioni e dei sogni. 

Togliete questa mala provvidenza del 
giuoco dellotto: non consentite più che tant i 
disgraziati corrano al botteghino, non agli 
scopi della previdenza, ma per prelevare an-
cora qualcosa sopra la loro miseria. Perchè 
è a una costituzione di Stato così fa t ta , ad 
uno Stato così costituito che voi affidate 
la nuova funzione della previdenza % 

Sia pure che i rappresentanti della dot-
trina, la quale ha la sua ragione d'essere 
nel miglioramento delle condizioni mate-
riali e morali delle classi più povere e più 
numerose, accolgano come buono questo 
progetto di monopolio, nel quale gli impiegati 
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sono sì e no ufficiali pubblici e nel quale agli 
impiegati si impone l'obbligo del segreto, 
di non comunicare con l 'agente delle tasse 
(si potrebbe comunicare, per esempio, col 
sottoagente delle tasse), uomini che l'ono-
revole Crespi chiamava di facile contenta-
tura e che invece non sono che facilmente 
accessibili alle illusioni, pieni di ingenuità 
se si vuole, pieni di bontà d'animo, accol-
gano il progetto di monopolio anche così 
dimezzato come un acconto sopra la rovina 
del capitalismo. 

Vi è stato dimostrato dall'onorevole Cre-
spi come le Compagnie di assicurazioni stra-
niere, che sono le maggiori e le più potenti, 
non abbiano che a rallegrarsi di questa nuova 
fo rma di monopolio dimezzato. 

Noi in nome della democrazia intesa nel 
senso antico, in questo conservatori, rimar-
remo avversi alla vecchia fo rma di mono-
polio e alla nuova, sia che, onorevole mi-
nistro, presentiate ancora il monopolio nella 
sue vecchie forme di mostro genuinamente 
immane, sia che ce lo presentiate in questa 
nuova forma, a coda di sorcio, qualora non 
procediate molto più oltre nello sgombrare 
dei suoi grandi difetti questo progetto, qua-
lora alla seconda e alla terza edizione non 
ne facciate succedere una quarta dove si 
sostituisca al regime monopolistico un isti-
tuto assicurativo di Stato che sia modello 
e calmiere. 

Solo questo avrà tu t te quelle virtù che voi 
credete dì poter infondere nell'ente nuovo 
che state per creare; esso con la forza della 
vitali tà sua, colla sua propria energia farà 
bene anche alle altre istituzioni che gli stanno 
intorno, mentre lo Stato si sarà dimostrato 
realmente tutore delle classi inferiori, isti-
tuendo enti che solo esso può istituire con 
le sue forze, che dovrebbero essere di tu-
tela e di integrazione alle mancanti energie 
dei deboli, istituendo cioè le assicurazioni 
popolari che in I tal ia mancano ancora.! 

Voglia dunque l'onorevole JSTitti fare un 
passo più innanzi; non credo che egli debba 
assolutamente arrestarsi; egli ha dimostrato 
che l'assoluto non esiste e che allo scopo, 
come dice il suo prediletto Montaigne, si 
giunge per molte vie, allo scopo cioè di far 
grandeggiare l'idea della previdenza, dalla 
quale siamo così lontani, senza creare quello 
che sarebbe assolutamente un istituto an-
tidemocratico ed alieno dalla vera espres-
sione della civiltà moderna, cioè il mono-
polio al quale la democrazia non si ada t ta . 
(Bene !) 

PRESIDENTE, Gli onorevoli Callaini r 
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Daniele Crespi, Papadopol i , Gavina, Foscari , 
Riccardo L u z z a t t o ed Eugenio Chiesa, che 
erano inscritti per parlare su questo arti-
colo, non sono presenti; s ' intende quindi 
che essi rinunciano a parlare e l 'onorevole 
Riccardo L u z z a t t o anche a svolgere il suo 
emendamento aggiunt ivo che è il seguente 

« Per l 'assunzione dei contratt i di as 
sicurazione l ' Ist i tuto si varrà anche del 
l 'opera delle Società assicuratrici a t tuai 
mente funzionanti in Italia, a quelle con 
dizioni che saranno concordate ». 

H a facoltà di parlare l 'onorevole Gra-
ziadei. 

G R A Z I A D E I . Onorevoli colleghi! I l f a t t o 
constatato già dalla Camera, che oggi noi 
ci troviamo di fronte ad un disegno di legge 
quasi nuovo, sta a dimostrare come fosse 
fondata . l 'opinione di coloro che fino dal-
l 'anno scorso, pure accettando il principio 
fondamenta le politico ed economico del di-
segno di legge, a v v e r t i v a n o i propri amici 
che, quanto all' applicazione del principio, 
il disegno di legge medesimo non era accet-
tabile ed avrebbe dato luogo necessariamen-
te a ingrate sorprese. 

Sono amico dell 'onorevole Ni t t i da lunghi 
anni e mi compiaccio di avere verso di lui 
confessabili obblighi di riconoscenza ; ma le 
amicizie disinteressate sono quelle sole che 
possono conciliarsi con la libera critica. 

Mi rendo perfet tamente conto delle ra-
gioni per le quali il disegno di legge del-
l 'anno scorso era così impari allo scopo da 
raggiungere. Il criterio della statizzazione 
del servizio delle assicurazioni venne affac-
ciato così improvvisamente, che la nostra 
amministrazione non ne a v e v a potuto stu-
diare gli elementi, e d 'altronde l 'onorevole 
Hitt i , per ragioni parlamentari fu costretto 
ad inventare rapidamente qualche cosa da 
presentare alla Camera, data la nuova si-
tuazione politica. 

L 'onorevole N i t t i inoltre ha diffidato 
troppo di quella categoria formidabile di per-
sone che sono gli attuari , perchè, se è inne-
gabile che la maggior parte degli attuari si 
t rovano legati alle Società, è anche vero che 
essi sono i soli competenti . Egl i invece si è 
g iovato soltanto di giovani , certo valentis-
simi e della cui amicizia mi onoro, ma che 
sono piuttosto teorici o pratici di statistica, 
non tecnici specializzati nella materia. 

E forse anche, mi consenta l 'onorevole 
Nitt i di dir questo, egli a v e v a il suo spirito 
preparato piuttosto ad altri problemi. Io 
escludo che vi sia contradizione tra i principi 

sostenuti da lui come ministro, e le osserva-
zioni fat te da lui come deputato. Ma, appun-
to perchè questa contradizione non esiste, io 
mi auguro che in breve periodo di tempo, 
se le condizioni del paese lo permetteranno, 
l 'onorevole M t t i venga a presentarci u n 
progetto di legge su quelle che sono le ma-
terie sue più favor i te e che costituiscono 
veramente le grandi questioni economiche,, 
fondamental i pel nostro paese, sul regime 
delle acque e dei boschi. Tali sono i pro-
blemi, di cui l 'onorevole Nitti si è sempre 
occupato; quelli, di cui ha mostrato mag-
giore conoscenza; quelli, per i quali più spe-
riamo nell 'opera sua. 

Quali gli scopi della statizzazione ? Si 
parlò in principio delle pensioni operaie e 
ci si fecero molte illusioni, specie da parte 
di coloro i quali si immaginano che le . r i -

d o r m e sociali, quelle che costano, intendia-
moci bene, possano improvvisarsi mediante 
combinazioni politiche. Le riforme sociali 
che costano, sono connesse al grado di ric-
chezza generale di un paese, e, purtroppo,, 
il problema delle pensioni operaie in Ital ia 
non si può, allo stato delle cose, risolvere ra-
dicalmente. D i modo che la questione delle 
pensioni è in gran parte abbandonata, pur 
riconoscendosi che parte degli utili dell'isti-
tuto andranno a favore della Cassa nazio-
nale di previdenza, organo, che è tut t 'a l tro 
che inefficace ed inutile. 

Rimangono gli altri due grandi scopi, 
quello di dare incremento ad una delle forme 
più elevate, anzi alla più elevata, della pre-
videnza, e quello di dare allo Stato i mezzi, 
per cui con una politica democratica possa 
provvedere ad impellenti bisogni, come, ad 
esempio, al bisogno delle scuole nei comuni 
dell 'Italia meridionale. 

Io credo che al principio della statizza-
zione in regime di monopolio non si pos-
sano fare obiezioni assolute, ma credo 
pure che, se il problema fosse stato posto-
bene fin da principio, per il momento, giac-
ché non si può procedere in questa materia 
se non per gradi, la forma migliore sarebbe 
stata quella che il Governo proponesse e la 
Camera accettasse il monopolio soltanto' 
delle riassicurazioni, come diceva testé l'o-
norevole Crespi. Ma ora è troppo tardi e 
non si può più tornare indietro, dopo quanto 
si è v o t a t o dalla Camera, nel luglio scorso. 

Ripeto però che, se vi fosse stata mag-
giore preparazione e maggiore sincerità, il 
criterio del monopolio delle riassicurazioni 
sarebbe stato il solo, che avrebbe potuto 
dare subito, e con molta facil ità, un grande 
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vantaggio e creare un istituto, di cui avrem-
mo vista la esperienza, istituto che sarebbe 
stato la vera poita maestra per un eventuale 
successivo monopolio anche delle assicura-
zioni. 

Ad ogni modo, dal punto di vista tecnico 
il monopolio di Stato delle assicurazioni è 
invincibile. Da un lato ci si trova di fronte ad 
uDa industria, contro la quale non si pos-
sono sollevare le consuete obiezioni circa 
l'attitudine da parte dello Stato a far l'in-
dustriale, trattandosi di una industria di 
cui l'alea è una quantità nota, e dall'altro 
siccome il criterio fondamentale della assi-
curazione è quello di distribuire sul mag-
gior numero possibile i pesi e i rischi, sol- ' 
tanto il monopolio può offrire il massimo ! 
numero di individui, tra cui suddividere 
questi pesi e questi rischi. 

Non si possono muovere, e del resto 
hanno grande valore, se non , obiezioni di 
carattere pratico. 

Una, riguarda l'esperienza non buona 
che abbiamo avuto in Italia per molti mo-
nopoli e per molti servizi dello Stato. I l 
che sta a dimostrare come abbiano ragione 
quei nostii colleghi che sostengono che il 
problema della riforma dei pubblici servizi 
e della nostra burocrazia è problema fon-
damentale per l'avvenire democratico dello 
Stato italiano. 

L'altra obiezione che si può fare, è che 
sono stati molto esagerati i possibili van-
taggi finanziari del monopolio delle assicu-
razioni. 

Si è parlato che il monopolio delie as-
sicurazioni possa dare con le riserve mate-
matiche molte centinaia di milioni allo Stato, 
ma si è dimenticato che una parte di qué-
ste cifre, una parte sola però, intendiamoci, 
10 Stato l'ha già col sistema attuale perle 
disposizioni dell'articolo 145, col quale si 
impone alle Società italiane di depositare 
un quarto dei premi, ed a quelle estere la 
metà; con questo di più, che si debbono 
versare i premi non puri, ma col carica-
mento, cosicché, in realtà, per le Società 
italiane si va a quasi la metà delle riserve 
matematiche, e per le estere si raggiungono 
quasi i tre quarti delle riserve stesse. 

Ad ogni modo, poiché siamo di fronte 
ad un fatto ormai indiscutibile, osserviamo 
11 criterio col quale si volle applicare il 
principio della statizzazione delle assicura-
zioni. 

Vi erano due criteri. La via maestra era 
quella di riscattare la situazione delle So-
cietà esistenti, creando ipso facto il mono-

polio, non solo sulle operazioni future, ma 
anche su tutte le operazioni già in corso. 

Comprendo, era una operazione gran-
diosa, che avrebbe creato gravi pericoli e 
scatenate molte concupiscenze, e l'onore-
vole Nitti, foise, ha temuto quegli scogli 
verso i quali, con tanta maestria, 'aveva 
spinta la nave di un altro Ministero, pre-
sieduto dal medesimo uomo di oggi, a pro-
posito delle convenzioni marittime. 

Era tuttavia il solo sistema logico, per-
chè avrebbe eliminata, specialmente, quella 
coesistenza di due regimi che v è l'ostacolo 
di fronte al quale si trova il nuovo pro-
getto, scoglio d'altronde inevitabile, date 
le premesse del progetto precedente. 

L'onorevole Nitti, non avendo voluto 
parlare, o sentir parlare di riscatto, ha 
detto: io risolvo tutte le difficoltà, e vi pre-
senio un progetto di statizzazione per tutte 
le operazioni future. 

Il suo primitivo pregetto ricordava un 
po' troppo, nella sua linea la sagoma dello 
struzzo quando, per non vedere, mette la 
testa sotto l'ala. 

Quelle questioni che l'onorevole JSfitti, 
aveva creduto di risolvere girando, gli si 
presentarono di nuovo sotto altro aspetto. 

Perchè, per evitare il riscatto, l'onore-
vole Sfitti veniva a mettere, non dico gli 
assicurati, perchè non è affatto vero, ma le 
Società, specialmente le nuove, in una con-
dizione impossibile, e veniva specialmente 
a creare un salto troppo brusco a danno di 
quella parte degli interessi anche delle Società 
antiche e più potenti, che erano legittimi. 

Per uscirne, ci troviamo oggi di fronte 
a questo nuovo progetto di legge, che non 
è, come qualche mio collega ha accennato, 
la conseguenza, nel suo ibridismo, della op-
posizione... dell'opposizione, ma è la con-
seguenza, e la logica conseguenza, degli er-
rori del progetto primitivo. 

Perchè, non volendo fare il riscatto, era 
inevitabile venire ad un periodo transitorio 
con tutti gli inconvenienti di qualsiasi pe-
riodo transitorio, in qualsiasi questione, ma 
specialmente in questioni economiche dove 
il transitorio è sempre la peggiore delle so-
luzioni. 

E mi sia consentito qui di notare che, 
quan do si è parlato del riscatto, quando si 
è parlato dell'indennità, quando insomma 
si è discusso del famoso articolo 2, nella 
Camera si sono fatte molte osservazioni 
che da parte di taluni mi sembrano un 
poco il portato di quel giacobinismo eco-
nomico, di cui non è ancora completamente 
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libera la democrazia in Italia e in genere 
nei paesi latini. Perchè, fino a quando non 
sono mature le forze che possono consen-
tire un diverso sistema economico, la libera 
iniziativa è indispensabile; e voi non po-
tete garentire la libera iniziativa nel suo 
sviluppo normale, se con improvvisazioni 
legislative e con giacobine modificazioni di 
diritto voi create a suo danno nuove incer-
tezze e nuovi pericoli. 

Io quindi non sono affatto contrario in 
principio al criterio delle indennità; quello 
che rimane a stabilirsi è soltanto il modo 
di concepire e di applicare le indennità. Le 
indennità per lucri cessanti, io credo che 
nessuno Stato moderno le possa accettare; 
ma le indennità per danni emergenti si de-
vono dare per una assoluta necessità eco-
nomica, e per un alto interesse sociale. 

Ora è stato dimostrato nella discussione 
dell'anno passato, e particolarmente dall'ono-
revole Alessio, come tutte le Società, ma 
specialmente le più giovani, avrebbero su-
bito un danno, in quanto uno degli elementi 
fondamentali dell'industria assicurativa è la 
continuità della sua durata. 

Inoltre le Società più recenti potevano 
non avere ancora ammortizzato tutto il 
loro capitale d'impianto, ed avrebbero per-
ciò dovuto perdere ingiustamente la parte 
non ammortizzata del capitale stesso. 

Del resto, onorevoli colleghi, il paese più 
sapiente in Europa, l'Inghilterra, non ha mai 
accettato la teoria giacobina che ci viene 
qualche volta dalla Francia. L'Inghilterra 
non conosce limiti all'esplicazione dell'inte-
resse collettivo quando questo debba su-
perare l'interesse individuale; ma sa che in 
questi casi si deve, nei limiti del giusto, pa-
gare le indennità. Indennità però che anche 
in Inghilterra vanno sempre più acquistan-
do la forma più ragionevole e socialmente 
più accettabile, non di carattere patrimo-
niale, ma ad personam o ad personas. 

Ora, dinanzi alla Camera vennero pre-
sentati due emendamenti principali: l'emen-
damento Bertolini, col quale il monopolio 
(voi lo sapete tutti) era limitato a un ca-
pitale assicurato non superiore alle 15 mila 
lire o ad una rendita non superiore alle 1500 
lire, e per il quale, fra le altre cose, veniva 
aumentata l'imposta già grave per le So-
cietà esercenti; e l'emendamento Alessio-
Abbiate, che è quello che ha sostanzialmente 
trionfato (diciamolo per la verità, onorevole 
Crespi) nell'attuale progetto, per cui il mo-
nopolio si istituiva per i contratti inferiori 

alle 10 mila lire, ma rimaneva per le somme 
superiori prorogato di dieci anni. 

Dopo questo si doveva per forza, dati 
gli errori del passato, addivenire definiti-
vamente ad un periodo di transizione; e 
bisogna riconoscere che la odierna proposta 
Nitti è ancora migliore perchè più larga e 
più equa. 

Poiché è impossibile determinare esat-
tamente su quali somme si potrebbe con-
sentire il monopolio immediato e su quali 
il monopolio protratto, è stato molto meglio 
abolire la distinzione della somma, tenuto 

I conto sopratutto che, per la pochezza della 
media del valore delle polizze in Italia, 
qualsiasi somma avrebbe potuto essere, con 
grave pericolo, o troppo alta in un certo 
senso o troppo bassa in un certo altro. 

Inoltre, l'onorevole Nittilascia invariata 
la situazione fiscale degli istituti privati 
esistenti ; e, in fine, col periodo di dieci 
anni, consente loro un'unità di tempo ab-
bastanza lunga per poter addivenire alla li-

i quid azione degli interessi in quella parte 
che è legittima. L'idea dell'onorevole Nitti 
di abbandonare l'aumento dell'imposta che 
era stato progettato dall'onorevole Berto-
lini, è tanto più lodevole, in quanto questa 
nuova imposta, per ragioni intuitive che 
io non ripeterò per non tediare ulterior-
mente la Camera, sarebbe andata ad esclu-
sivo vantaggio delle Società estere. 

E a proposito di Società estere, intendia-
moci bene: il monopolio sarà sempre par-
ziale, perchè voi non avete il mezzo di col-
pire le Società estere, tanto è vero che è 
stata tolta quella disposizione dell'articolo 4 
del primitivo progetto che riguardava la 
presunzione della frode pei contratti stipu-
lati all'estero, in quanto le Società estere 
hanno naturalmente la loro sede giudiziaria 
all'estero. 

L'onorevole Crespi ha chiamato il mo-
nopolio primitivo, monopolio assoluto, mo-
nopolio socialista, perchè all'onorevole Cre-
spi sembra che legge socialista sia sinonimo 
di legge non completamente felice. 

No, onorevole Crespi, non accetto questa 
identicità. Si può essere socialisti e volere 
un monopolio preparato bene, e si può vo-
lere un monopolio preparato male senza 
essere socialisti. I l principio è un conto e 
l'applicazione è un'altro. 

Ora gli amici del monopolio immediato 
ed assoluto, del monopolio socialista, come 
direbbe l'onorevole Crespi, trovano oggi 
che dieci anni di transizione sono troppi; 
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t rovano che in questi dieci anni lo S ta to 
correrà pericoli gravissimi, che questi dieci 
anni determineranno la rovina dell ' Is t i tuto 
di Sta to e la sua completa liquidazione. 

Ebbene, io debbo rimproverare questi 
amici perchè non mostrano con ciò di avere 
t roppa st ima della loro stessa creazione. 

Io credo che, siccome l 'organizzazione 
dell ' Ist i tuto in sè è s ta ta molto buona sin 
da principio, t an to che è r imasta i n t a t t a , e 
me ne compiaccio, nel nuovo proget to , 
l ' I s t i tu to stesso, con t u t t i gli inevitabili in-
convenienti di un is t i tuto pubblico, incon-
trerà ostacoli molto minori di quelli che 
pensano coloro che vorrebbero subito il mo-
nopolio completo, e s t imano che il mono-
polio pro t ra t to renda inevitabile la rovina 
ed il discredito del nuovo esperimento. 

E qui, onorevole Crespi, vorrei richia-
mare la sua attenzione. Non tanto mi ri-
volgo all 'onorevole Crespi di quest 'anno, 
quanto a quello del 1911. 

CRESPI S ILVIO. Sempre quello ! 
GRAZIADEI . Sempre quello per compe-

tenza ed intelligenza, ma non per le idee! 
C R E S P I SILVIO. Sempre quello pre-

ciso ! 
GRAZIADEI . No, siamo tu t t i persuadi 

che ha modificato. La real tà glielo impo-
neva ed ha fa t to bene! 

Una voce. Si è addolci to! {Si ride). 
GRAZIADEI . In certe materie non c'è 

che un modo per modificarsi: addolcirsi ! 
Ora quando si giudica della produt t iv i tà 

di un ist i tuto di Sta to in confronto di So-
cietà private, non bisogna dimenticare che 
siccome l ' industr ia della assicurazione'è in-
dustria con cont ra t t i a lunga scadenza, il 
criterio della fiducia è fondamenta le ed 
essenziale in questa materia, e che per le 
classi piccole e medie la fiducia che riscuo-
terà l ' is t i tuto di Stato sarà cer tamente as-
sai superiore a quella che possono riscuo-
tere le Società private. 

Le persone prat iche di affari, ricche, 
capaci di giudicare i bilanci e seguire le 
grandi linee dei mercat i finanziari, po t ranno 
assicurarsi-piuttosto alle Società pr ivate che 
a l l ' I s t i tu to di Stato. Ma questi saranno i 
pochi ; gli altri, e saranno i molti, non si 
assicureranno alle Società private quando 
ci sarà l ' I s t i t u t o di Stato. Per ciò credo 
che quando un Is t i tu to di Stato sarà orga-
nizzato bene, come lo ha concepito l 'ono-
revole Nitti , si t roverà in condizioni incom-
parabi lmente superiori nella sua concor-
renza contro alle Società private. 

Ad esempio non posso non ricordare, per 

associazione di idee, la notizia data l 'anno 
scorso alla Camera dal collega onorevole 
Eugenio Chiesa il quale diceva : vedete, gli 
amici del monopolio hanno sì poca fiducia 
in questo I s t i tu to che il professor Cabiati 
- g r a n d e sostenitore del proget to Ni t t i -
si è assicurato presso una Società pr ivata , 
pr ima ehe venga il monopolio! 

NITTI, ministro eli agricoltura, industria 
e commercio. L 'ho fa t to anch'io ! (Si ride). 

G R A Z I A D E I . Ma ciò dimostra che quan-
do si è, come l'amico Cabiati, uomo pratico 
di finanza, di bollettini, di bilanci, si pot rà 
fare questo scherzo ai propri figli... intellet-
tuali; ma quando si è gente modesta, è im-
possibile non preferire l ' I s t i tu to di Stato 
alle Società private. 

Vi è dunque il punto essenziale del pe-
riodo transitorio che io credo indispensabile 
di acce t ta re quale è, se si vuole assicurare 
l 'approvazione di questo disegno di legge. 
Esso, come diceva un nostro collega uomo 
di spiri to (ma siamo tu t t i uomini di spi-
r i to!) : rappresenta il fu fu tu ro monopolio; 
una definizione giustissima! Ma siccome nel 
mondo il meglio è nemico del bene, l 'unico 
modo, ripeto, di assicurare l 'approvazione 
di questo disegno di legge è di accettare il 
periodo di transizione nella forma in cui l 'ha 
concepita l 'onorevole Nitt i . 

Si comprende che i pericoli relativi al 
modo con cui si dovi anno at tuare le garan-
zie e le condizioni richieste dallo Stato, sa-
ranno discussi a suo tempo, e si cercherà di 
evitarli , tenendo conto anche delle osser-
vazioni f a t t e con molta competenza dall'o-
norevole Crespi. 

Gli altri due criteri nuovi di questo di-
segno di legge sono quelli per cui le polizze 
vengono garanti te dallo Stato e quello della 
riassicurazione. 

L 'onorevole Nit t i l 'anno scorso, pressato 
dalla situazione e incalzato dalle obiezioni 
avversarie, aveva promesso appunto la ga-
ranzia delle polizze da parte dello Stato: 
garanzia che non era s ta ta però inserita 
nel t e s to del primitivo disegno di legge. 
Ora ve l 'ha int rodot ta . Si t r a t t a sol tanto 
di vedere come si possa anche garantire lo 
Stato in quanto esso garantisce le polizze. 

I l secondo criterio nuovo ho det to che 
è quello della riassicurazione, il cui prin-
cipio, a par te il modo tecnico dell'appli-
cazione, è certo di grande fecondità, ed 
avrebbe potuto portarci r isultat i ancora 
migliori sin dall'inizio, se vi fosse s ta ta più. 
preparazione tecnica, e se la politica non 
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fosse entrata , con i suoi preconcetti, a tur-
bare la soluzione del problema. 

Il monopolio di Stato delle assicurazioni 
sarebbe allora riuscito un edificio più saldo 
•e più utile... 

C R E S P I SILVIO. Siamo perfe t tamente 
d'accordo. 

GRAZIADEI. No, non possiamo essere 
d'accordo, perchè io non abbandono per 
questo il principio del monopolio delle assir 
eurazioni, che ha per sè un grande avvenire 
ed è di una grande importanza sociale. Devo 
tu t tav ia riconoscere che dal punto di vista 
finanziario, quando avessimo il monopolio 
delle sole riassicurazioni e l'appiicazione del-
l'articolo 145 del codice di commercio, lo 
Stato in complesso potrebbe disporre di 
somme non troppo inferiori a quelle che si 
avranno col sistema attuale. 

Ora, poiché l'onorevole Crespi ha t enu to 
davvero un discorso interessante, mi per-
metterà che gli muova alcune osservazioni. 
Riguardo agli articoli 24-quater e quinquies, 
a me preme di richiamare la sua attenzione 
Sopra i criteri da lui oggi sostenuti circa 
l 'attendibilità delle previsioni dell'onorevole 
ministro. 

L 'onorevole Crespi evidentemente si è 
preoccupato dell'osservazione che l 'anno 
scorso aveva fat to l 'onorevole Nitti , cioè 
che è impossibile in materia la previsione, 
e dice : la previsione commerciale non è 
possibile, ma quella economica sì. Io non 
voglio qui discutere a lungo la questione. 
Mi limito a dire che sono possibili esclu-
sivamente previsioni tecniche, e basate sulla 
ipotesi che tu t t e le altre condizioni, tanto 
economiche quanto commerciali, r imangano 
costanti. In questo senso ha molto più ra-
gione l'onorevole Ritti, che non lei, onore-
vole Crespi. 

Ora io mi compiaccio che l 'onorevole 
Ciespi abbia abbandonato quelli che erano 
i due principali cavalli di bxtta^lia di co-
loro, che l 'anno scorso, con l'ingegno del-
l 'onorevole Ancona, per esempio, sostene-
vano che l ' Is t i tuto di Stato doveva neces-
sariamente es^re passivo almeno per i primi 
11 anni. 

ANCONA. C'è uno spostamento artifi-
ciale di utili. 

GRAZIADEI. Ma non è cogli spostam enti 
artificiali che si possono illuminare coloro 
che domandano la luce. E a questa conclu-
sione j dell i mancanza di utili per molti 
alani voi venivat ì , poiché adoperavate non 
dTcò il giochetto, la parola non r i sponde-
rebbe n^ alle mie nè alle vostre intenzioni , 

ma l'espediente contabile usato dalle So-
cietà at tual i per ragioni di concorrenza e 
di tradizione, di caricare sul primo anno 
t u t t e le spese di acquisizione di ogni dato 
contrat to, invece di ripartirle ed ammor-
tizzarle scalarmente lungo tu t to il periodo 
di durata del contrat to stesso. Invece, ca-
ricando tali spese non sul primo anno, ma 
degressivamente, su tut t i gli anni del con-
t ra t to , si fa - diciamo pure così - uno spo-
stamento, ma uno spostamento logico, che 
va a diminuire il carico dei primi anni. 

CRESPI SILVIO. È una questione bi-
zantina ! 

GRAZIADEI . Sì, perchè bizantini siete 
stati voi. 

L'onorevole Crespi ha poi fa t to bene 
a d accettare finalmente la tavola di morta-
li tà Oto su cui si è basato l'onorevole Nitt i , 
abbandonando cosi quella tavola di morta-
lità Em, su cui prima si appoggiava, e che 
oggi non è più accettata in nessun paese di 
Europa, perchè segna una mortali tà mag-
giore della reale, e dà quindi luogo a risul-
ta t i più gravi di quelli che in fa t to si otten-
gano. 

Rimangono, onorevole Crespi, le sue mi-
nori osservazioni su eventuali errori di det-
t aglio che si nasconderebbero ancora nella 
nuova tavola del ministro. 

L'argomento è troppo recente perchè^Ib 
abbia potuto studiarlo, e del resto non 
escludo che qualche inesattezza vi possa es-
sere. Faccio solo osservare che l ' importanza 
finanziaria di tali eventuali inesattezze ri-
sulta incomparabilmente inferiore a quella 
che sarebbe s ta ta se voi aveste mantenuto 
quei due capisaldi, e se essi fossero stati 

veri. 
Venendo all'articolo primo del disegno 

di legge mi permetto osservare che, mentre 
il primitivo disegno di legge concordato tra 
Ministero e Commissione diceva che l'en-
t ra ta in vigore sarebbe stata determinata 
con decreto reale, nell 'emendamento oggi 
concordato si dice che la data dell 'entrata 
i n vigore sarà stabilita dal regolamento. 

A mio credere, poiché di fa t to la legge 
non potrà entrare in vigore che quando vi 
sarà l ' Is t i tuto preparato, sarebbe meglio 
stabilire la data dell 'entrata in vigore con 
decreto reale. I l che mi pare risponda di più 
ai criteri industriali cui si è informato l'ono-
revole Nitti. 

Segnalo poi una contradizione non solo 
di forma ma di sostanza tra la disposizione 
del penultimo capoverso dell'articolo primo 
e quella dell'articolo 25. 



Atti Parlamentari 173J7 Camera dei Deputati 
L E d I S L A L U R I XXIII l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 7 FEBBRAIO 1 9 1 2 

Mentre nell 'articolo primo si dice che il 
regolamento sarà a p p r o v a t o con decreto 
Teale, sentito il Consiglio di Stato, l 'arti-
colo 25 dispone che il regolamento sarà 
approvato con decreto reale, sentito il Con-
siglio dei ministri. 

Non dico che il Consiglio dei ministri 
escluda il Consiglio di Stato. Noto solo che 
nella legge uno esclude l 'altro. In ogni caso 
si potrebbe togliere il parere del Consiglio 
dei ministri, non mai quello del Consiglio 
di Stato. 

Mi sia ora consentita una breve conclu-
sione di carattere politico. L 'anno scorso si 
sono esagerati da molti i vantaggi finanziari 
del monopolio. Oggi da parte di taluno ap-
partenente a questi stessi banchi si Verrebbe 
quasi ad esagerare nel senso opposto, ed a 
trovarlo inutile. 

Nel fa t to , i suoi proventi , tanto in red-
diti quanto in capital i , risulteranno molto 
minori di quello che si era creduto da prin-
cipio ; ma saranno pur sempre, dopo un 
certo periodo, rilevanti. 

Credo dunque che, emendata da tutt i gli 
errori e spoglia di t u t t e le illusioni del pas-
sato, a cui tutt i possiamo avere involon-
tariamente contribuito, la legge nel com-
plesso rappresenti un vantaggio per lo S ta to 
democratico e per le classi popolari. E sic-
come uno solo d e v e essere l 'augurio di t u t t a 
la Camera (non possiamo desiderare mai che 
lo Stato sia impegnato a lungo in nessuna 
guerra), abbiamo sicura fiducia che appunto 
per questo la maggior parte dei risultati fu-
turi del suo funzionamento andranno, non 
a vantaggio di guerre - per loro stesse sempre 
dolorose e deplorevoli - ma a vantaggio delle 
opere civili della pace. (Approvazioni, con-* 
gr abitazioni). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori inscritti, do facol tà di parlare all'ono-
revole ministro di agricoltura, industria e 
commercio. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Mi consentirà la Camera al-
cune dichiarazioni assai brevi, perchè que-
sta discussione sull 'articolo primo può con-
siderarsi come una discussione preliminare. 
Le questioni di più vitale importanza, quelle 
che oggi sono state appena accennate dagli 
oratori che mi hanno preceduto, saranno 
trattate nella discussione dei singoli articoli. 
Quindi se noi dovessimo ora rifare t u t t a la 
discussione, r i faremmo non solo il lavoro 
passato, ma intralceremmo in antecedenza 

a l lavoro futuro , o r ipeteremmo cose già 

dette e anche faremmo cose non ancora ma-
ture. 

L 'onorevole Salandra ha fat to una di-
chiarazione molto notevole, della quale lo 
ringrazio. 

Nella discussione attuale, ha detto, esclu-
sa ogni questione politica, noi dobbiamo 
portare il nostro esame, sul disegno d i legge , 
serenamente, sinceramente, tecnicamente. 
Sono molto contento di questa dichiarazione. 
In luglio spesso non si discusse il monopolio 
delle assicurazioni sulla durata della v i ta 
u m a n a . L a discussione a v e v a un indirizzo 
polit ico e mi t r o v a i esposto ad una serie di 
giudizi che non potevo nemmeno prevedere. 
Nell 'ardore della lot ta in cose assai semplici 
si vollero vedere indirizzi di governo. 

Ancor oggi, u l t ima eco, l 'onorevole Ma-
c a g g i t r o v a v a che si tende con l ' intervento 
dello Stato ad andare verso il feudalismo. 
Ieri si diceva che a n d a v a m o verso il so-
cialismo rivoluzionario. E dire che non ab-
biamo pensato ad alcuna di queste due 
cose! Ciò che noi vogl iamo è molto semplice: 
monopolizzare gradualmente le f o r m e di 
assicurazione sulla durata della v i t a umana 
e gettare le basi di un grande istituto pre-
videnziario. 

Durante le asprezze della lotta, da una 
parte e dall 'altra si può esagerare; ma io 
sono molto grato anche all 'opposizione per 
gli assai utili suggerimenti che ci ha dato. 

U n grande filosofo moderno ha detto 
che l'uccello che vola è disposto ad impre-
care alla resistenza dell'aria, e non com-
prende che, senza quella resistenza, non 
volerebbe. Ebbene, ta lvo l ta noi siamo di-
sposti a dolerci dell 'opposizione; e voi dite 
male del Governo. Eppure , senza questa re-
sistenza e questi attrit i , non si farebbe o-
pera veramente durevole, perchè l 'onesta 
critica è la più grande forza di collabora-
zione. 

Durante le vacanze, durante lo studio 
sereno del problema, noi abbiamo accettato 
tut t i quegli utili suggerimenti , anche venuti 
dai banchi dell 'opposizione, che, senza sna-
turare l ' int ima essenza del disegno di legge, 
ne rendevano più facile, più agevole, più 
sicura l 'applicazione. Senza preconcetti di 
sorta noi abbiamo esaminato le varie ob-
biezioni. Ma il progetto è rimasto immu-
t a t o nelle sue linee fondamental i , come nei 
suoi caratteri essenziali e nei suoi fini. 

I l presidente del Consiglio, chiudendo 
la memorabile discussione generale su que-
sto disegno di legg°, discussione che, se f u 
v i v a c e onorò il Par lamento per l 'ampiezza 
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e per il modo come fu condotta, fece, nella 
seduta dell'8 luglio, questa dichiarazione: 
« Fu riconosciuto da quasi tutti gli oratori 
clie parlarono in merito l'opportunità d'un 
periodo transitorio. L'ammetto anch'io. í íe 
parleremo allorquando si passerà alla di-
scussione degli articoli ». 

Dunque, nessun nuovo orientamento vi 
è ora. Non preoccupazione di avvenimenti 
parlamentari, nè preoccupazione di lotte ci 
hanno indotto a mutare strada. Ma ci siamo 
onestamente convinti, che, nel passaggio da 
una forma all'altra, da un regime all'altro, 
convenisse, per quanto è possibile, atte-
nuare ogni inconveniente. 

Onde noi siamo venuti a proporvi una 
fase transitoria, accogliendo così tempera-
menti che da autorévoli amici e da auto-
revoli parlamentari erano stati proposti. Ma, 
consentite che lo ripeta, i nostri emenda-
menti, considerati nella loro essenza, per 
nulla modificano il piano essenziale del no-
stro progetto. 

Ed, onorevoli colleghi, ciò che noi vi pro-
poniamo adesso era desiderato anche da 
coloro che fino a ieri avversavano il disegno 
di legge. 

Coloro i quali volevano una fase transi-
toria, anche tra gli avversari, dicevano che 
quello da noi ora propostovi era il solo modo 
possibile per ottenerla: e gli scrittori, che 
più seriamente si sono occupati di questo 
argomento, riconoscevano che il metodo più 
adatto, più opportuno, doveva consistere 
nell'obbligare tutte le imprese nazionali ed 
estere a cedere in coassicurazione all'Istituto 
di Stato una certa parte delle assicurazioni 
stipulate in I tal ia . Nè diversa era la voce 
degli stessi sodalizi commerciali. 

Essi nelle loro richieste, questo, sostan-
zialmente, dicevano : lasciate vivere tutta 
l'organizzazione esistente, frutto del lavoro 
di molti anni, risultato perfezionato della 
esperienza; ponete accanto alle società azio-
narie, alle società mutue l ' Ist i tuto nazio-
nale ed obbligate tutte queste imprese, le 
nazionali al pari delle estere, a cedere in 
riassicurazione all'Istituto nazionale di Stato 
una certa parte di rischi assunti in Italia. 

Con gli emendamenti che il Governo pro-
pone ora alla vostra approvazione, per re-
golare la fase transitoria, si sono voluti con-
temperare appunto i desideri degli istituti 
interessati, della classe commerciale, i giu-
dizi degli studiosi con le esigenze del nuovo 
regime di monopolio, sotto il quale l ' Ist i -
tuto nazionale inizierà le sue operazioni, 
trascorso il periodo transitorio. Nulla dun-

que è mutato in quelli che sono gli scopi 
della legge : il progetto non è un altro, il 
progetto, come diremo quando avremo oc-
casione di entrare più nel dettaglio, è ri-
masto lo stesso. Ciò che è mutato, è meno il 
progetto che l'animo nostro. 

In luglio esisteva uno stato diremo di 
diffidenza, gli spiriti erano accesi, molte si-
tuazioni Vi erano che destavano inquietu-
dine, e vi era uno stato di eccitazione di 
animo da parte di tutti , per cui anche lo 
esame di questioni molto semplici assume-
va un'asprezza che oggi non ha. Oggi, in-
vece, noi possiamo discutere il problema nei 
suoi veri termini, senza che influiscano ele-
menti perturbatori del giudizio. 

Si è detto che l'Istituto, con gli emen-
damenti che abbiamo proposto, viene a per-
dere il carattere monopolistico. Ma, signori, 
qual'è la portata degli emendamenti che 
abbiamo proposto ? Eiduciamoli alla più 
semplice espressione. Le Società che diano 
garenzia di onestà, di serietà, di consistenza 
patrimoniale possono essere autorizzate, e 
vedremo in seguito il carattere e i limiti di 
tale autorizzazione, a continuare le opera-
zioni assicurative, a due condizioni: 1° Ces-
sione all 'Istituto Nazionale del 40 per cento 
di tutti i rischi assunti durante il periodo 
di durata dell'autorizzazione; 2° Deposito 
cauzionale del 50 per cento dei premi che 
restano alle imprese assicuratrici. Esami-
niamo queste due condizioni. 

La cessione dei rischi è stata appro-
vata generalmente. Essa si fa nella forma 
più semplice. 

In luglio io sentii sempre dire (ascoltavo 
con molta simpatia l'onorevole Crespi, e 
delle sue critiche mi sono giovato assai, 
perchè egli è un industriale; ed ho quindi 
cercato di profittare della sua competenza): 
fate la vostra esperienza. Ebbene, la ces-
sione del 40 per cento dei rischi gioverà a 
che l ' Is t i tuto meglio conosca le forme di 
questa industria, quali sono i suoi mezzi, 
quali sono le sue condizioni e quali sono i 
suoi modi di sviluppo. Noi abbiamo così un 
modo di imparare. 

Qualunque altra forma si fosse ideata, 
una partecipazione ai benefìci, un aumento 
di tassa, avrebbe avuto l'inconveniente di 
un difficile accertamento e non avrebbe gio-
vato all'esperienza dell'Istituto. E noi vo-
gliamo soprattutto imparare. (Approva-
zioni). 

Vi è poi l 'altra condizione, quella di ver-
sare il 50 per cento dei premi riscossi, come 
riserva di garanzia, giusta la disposizione 
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dell'articolo 145 del codice di commercio. 
Su questo io ho sentito molte critiche. E b -
bene, qui nulla è mutato, almeno per quanto 
riguarda le società straniere. \ , 

Si dice però : voi assoggettate le società ' 
italiane allo stesso regime delle società stra-
niere. Ora su questo punto sarà bene che 
10 faccia fin d'ora una dichiarazione, perchè 
discuteremo la questione nei dettagli al-
l 'articolo ehe regola questa materia . 

Io non ho creduto con tale disposizione 
di fare cosa contraria agli interessi delle 
società italiane. Potrei citarvi voti ripetuti 
di società italiane che hanno detto ai miei 
predecessori: le società italiane sono poste 
in condizioni di inferiorità, perchè, richie-
dendo alle società straniere il cinquanta 
per cento dei versamenti, di f ronte al pub-
blico voi date alle società straniere un pre-
stigio maggiore che alle italiane. 

E nei disegni di legge presentati non in 
un tempo lontano, ma ancora un anno fa, 
nel febbraio dell'anno scorso, delle società 
italiane che debbono versare sol tanto il 25 
per cento dei premi, si parla (nella rela-
zione) come di società che per questo solo 
fatto si trovano in condizione di inferio-
rità rispetto alle società straniere. 

Noi discuteremo se ciò sia bene o male, 
se sia o no conveniente. Ma fin da ora 
mi preme fermare un punto, e cioè che nes-
suno spirito di animadversione, di antipa-
tia ha dettata questa disposizione. 

I n c o s t a n z a , quindi, lo Stato non delega 
l'esercizio delle assicurazioni, ma costituisce 
11 suo istituto e opera insieme alle società, 
cui dà l'autorizzazione, e prende dalle so-
cietà, le quali operano insieme al l ' is t i tuto 
di Stato, il 40 per cento come cessione di 
rischi. 

Ora quale sarà la condizione dell ' istituto 
di Stato ? Io credo, lo dirò lealmente, ot-
tima. 

Le società per far dispetto allo Stato do-
vrebbero fare catt ivi affari. Ma queste cose 
in pratica non accadono. Le società possono 
avere antipatia verso l ' I s t i tuto nazionale. 
Ma avete visto mai che due persone in con-
dizione difficile, per fare dispetto una all'al-
l 'altra, si uccidano^ Io queste cose non le ho 
viste. 

L ' Is t i tuto ha, innanzi tut to , assicurato 
a sè il 40 per cento di tu t ta la produzione 
che potrà essere fa t ta dalle imprese auto- i 
rizzate, e a condizioni di tariffe che deb- j 
bono riportare l 'approvazione del Ministero j 
di agricoltura. Vorranno le società battere I 
in concorrenza l ' Is t i tuto nazionale? Lo po- 1 

tranno solo affrontando una duplice fonte 
di perdite. L'onorevole Crespi diceva che 
le società estere hanno interesse ad abbat-
tere l ' I s t i tuto nazionale e perciò non esite-
ranno a fare sconti sulle tariffe, ad accor-
dare gratuitamente polizze di assicurazioni 
complementari, ecc. 

Da una tale linea di condotta le società 
estere avrebbero un duplice danno: 1° ri-
nunzierebbero ai profitti sui contratt i sti-
pulati o perderebbero addiri t tura su di essi, 
e ciò tornerebbe a vantaggio degli assicurati 
italiani ; 2° perderebbero poi anche per 
dover pagare al l ' Ist i tuto nazionale una quo-
ta di premio per il rischio ceduto superiore 
a quella corrisposta dall 'assicurato, e ciò 
tornerebbe a vantaggio dell ' Ist i tuto, poiché, 
col ridurre il prezzo dell'assicurazione, au-
menterebbero gli affari delle compagnie stra-
niere e quindi gli utili dell' Is t i tuto nazio-
nale. 

Qual'è il limite della loro convenienza 
in questa competizione? L a concorrenza ro-
vinosa porterebbe perdite- ingenti per le im-
prese private, che dovrebbero essere soppor-
ta te solo in vista dell 'eventuale probabilità 
che, trascorso il decennio, il legislatore ita-
liano, per la insufficiente clientela dell 'Isti-
tato nazionale, fosse costretto ad accordare 
de'le proroghe. 

L'insidia prevista dall 'onorevole Crespi 
si renderebbe così palese che non è nem-
meno da accordare una qualsiasi probabi-
lità ad una tale decisione da parte del no-
stro Parlamento. 

L'onorevole Crespi ha detto: in una pri-
ma redazione dell'emendamento, come era 
stato proposto dal Governo, si diceva che 
le tariffe dovute dalle società di assicura-
zione al l ' Is t i tuto per la cessione del rischio 
non dovevano essere inferiori di oltre un 
decimo a quelle dell ' Istituto. Nella succes-
siva redazione dell 'emendamento, quale fu 
concordato fra Governo e Commissione, si 
parla di cessione di quota di premio in pro-
porzione delle tariffe approvate dal Mini-
stero di agricoltura. Questa modificazione 
ha provocato i rilievi dell'onorevole Crespi 
che voi, onorevoli colleghi, avete udito. Ma 
occorre tener presente che rimane sempre 
il diritto da parte del Ministero di agricol-
tura d'approvare le tariffe. Ed è naturale 
che non potremmo approvare tariffe con 
premi inferiori al costo delle assicura-
zioni e che, evidentemente, sarebbero dirette 
ad esercitare sleale concorrenza. E h , onore-
vole Crespi, potremo essere in disaccordo in 
molte cose; ma una cosa risulta dalle pubbli-
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cazioni che abbiamo fatto, ed è che le com-
pagnie tutte, più o meno (non parlo delle 
piccole che si trovano nella fase iniziale e 
che si trovano in difficoltà), hanno, in ge-
nerale, premi troppo alti, mentre la dimi-
nuzione che è avvenuta nella mortalità e 
la situazione finanziaria di queste compa-
gnie permetterebbero ad esse di diminuire 
i premi. 

Ora, se esse diminuiranno i premi e li 
diminuiranno nei limiti della concorrenza 
industriale, niente di meglio noi desideria-
mo; questo avvantaggerà la grande massa 
dei consumatori e promuoverà lo spirito 
della previdenza. 

Quindi, da questo lato, io non ho preoc-
cupazioni. 

E qui rilevo una dichiarazione che ho 
sentito ripetere: che noi cioè creiamo una 
situazione piuttosto vantaggiosa alle società 
straniere, che alle società italiane. In luglio, 
era stata esagerata piuttosto l'affermazione 
contraria: si diceva che mancavamo verso 
le società straniere. 

Ora io constato che nel Parlamento ita-
liano si può dire, senza vive proteste di 
molti, che le società straniere sono trat-
tate bene, e quasi meglio delle società na-
zionali. 

Io certo non desidero che si crei alle 
compagnie nazionali una condizione d'in-
feriorità. Ma rilevo, con vivo compiacimen-
to, che si riconosca l'equanime trattamento 
fatto alle società estere, nel piede di leale 
uguaglianza. 

E detto ciò, accenniamo ancora breve-
mente alle tariffe. 

In generale, le più basse tariffe sono con-
sentite alla grande industria. 

Le società d'assicurazione più grandi, 
sopratutto in alcuni rami di assicurazione, 
si trovano in condizione di superiorità, per-
chè possono distribuire su una più larga 
massa di affari le stesse spese generali. 

Piccola società non vuol dire industria 
più a buon mercato. 

Qualche volta le piccole società hanno 
avuto il merito, appunto perchè potevano 
osare più arditamente, d'indurre le grandi 
ad alcuni utili ribassi di premi. Ma ciò non 
vuol dire che, per necessità, per la loro 
stessa grandiosità, le grandi società ab-
biano bisogno ed interesse di avere più ele-
vate tariffe. 

Come si comporterà il nuovo regime di 
fronte alle grandi e piccole società? Con 
perfetta eguaglianza: in quanto noi non 
dobbiamo fare altro che adattare alle une 

ed alle altre le esplicite disposizioni della 
legge. 

L'onorevole Crespi m'ha fatto una do-
manda a cui sono lieto di rispondere. Non 
si tratta d'espropriazione: non vi abbiamo 
mai pensato. 

Potrei dirgli che quello che è stato detto 
in Italia provvedimento e proposta quasi ri-
voluzionaria, in materia a«sai più grave 
paesi conservatori hanno già fatto; che la 
questione dell'indennità che si prospettava 
è molto diversa nella pratica, anche nei 
grandi paesi moderni, e che la questione 
sollevata recentemente sulla risarcibilità del 
danno, è stata singolarmente esagerata per 
l 'Italia, a scopo partigiano. 

Ma di questo argomento avrò occasione 
di discutere nell'articolo seguente o in altri 
articoli se mi sarà richiesto. 

Si dice: le piccole società si vengono a 
trovare però in una situazione d'inferiorità. 
E l'onorevole Crespi mi chiedeva: che cosa 
accadrà quando non abbiano ammortizzato 
le loro spese d'impianto? 

Anzitutto, la fase transitoria consente 
ad esse di continuare ad utilizzare l'orga-
nizzazione creata e di provvedere agli ul-
teriori ammortamenti. 

Inoltre, vi è una disposizione nel disegno 
di legge, che egli ha ben chiara, quella che 
consente di tener conto delle spese di ac-
quisizione. 

È questo un provvedimento di giustizia 
che consentirà eque misure nei riguardi delle 
società di più recente costituzione. Quindi 
su questo punto che preoccupava l'ono-
revole Cri spi, e su cui potrò dare maggiori 
dettagli, quando passeremo agli articoli 
relativi, spero che egli possa essere soddi-
sfatto delle mie dichiarazioni. 

Ho sentito dire che le società le quali 
fanno assicurazioni popolari si troveranno 
in imbarazzo, perchè in generale si tratta 
di piccole società, le quali, non solo hanno 
un numero limitato di affari, ma hanno 
spese rilevanti di riscossione e di ammini-
strazione. 

Anche questo è un punto da esaminare. 
Ma giova notare che se la cessione dei ri-
schi nella forma ideata si compie nello 
stesso modo, si tratti di grandi o di pic-
cole assicurazioni, sono soprattutto le so-
cietà minori che trarranno da ciò maggior 
vantaggio di fronte al pubblico. 

Le piccole società trovano ora la più 
grande difficoltà a persuadere il pubblico, cui 
si rivolgono, a cagione della loro consistenza 
e della loro solidità; Ma nella fase transitoria 
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l e piccole società si troveranno nella condi-
zione di poter dire che una parte almeno 
del rischio, nella misura del 40 per cento, è 
garanti ta nel pagamento dallo Stato, e da 
ciò possono ricavare beneficio. 

In quanto alla questione delle mutue 
non credo di dovermi pronunziare fino da 
ora, perchè la questione porterebbe molto 
in lungo. 

Ad ogni modo aspetto le osservazioni 
degli onorevoli colleghi per vedere in qual 
modo essi propongono la questione, poiché, 
dai vaghi accenni che ne ho sentito, io non 
ho potuto formarmi ancora una opinione 
di ciò che si chiede e di ciò che si desidera. 

Adesso dovrei entrare in una questione 
su cui forse sarà meglio sorvolare: i calcoli 
matematici. Onorevoli colleghi, io vi ho con-
tr istato durante le vacanze e nel luglio: le 
tàvole di mortalità contristano voi e me e 
quasi sembrano i misteri d'Eleusi. 

Quale attendibilità, quale fondamento 
avevano le tavole di mortali tà del Regno? 
Io ho creduto sempre mio dovere di stu-
diare quanti elementi era possibile. E poi-
ché in luglio era stata con l 'autori tà del 
senatore Bodio crit icata la tavola di mor-
talità generale del Regno, io ho voluto pre-
gare lo stesso senatore Bodio di pronun-
ziarsi insieme ad altri eminenti cultori di 
statistica, e la tavola generale di mortali tà 
del Regno, dopo maturi studi di controllo, 
è stata riabilitata. 

Ma consentite che io non entri in questi 
dettagli, onorevoli colleghi. La misura del 
benefìcio, onorevole Crespi, dipende, prin-
cipalmente, da un elemento impond rabile 
che si chiama la fiducia: credito viene da 
credere; e, in materia di previdenza, per 
nove decimi il credito dipende dalla fidu-
cia. Ora vi è un punto dibat tu to in questa 
discussione: lo Stato inspira o no una più 
grande fiducia delle compagnie pr ivate? 
Questo è il punto che ci divide. Io credo 
di sì, qualcuno crede di no. Noi abbiamo 
presentato il disegno di legge nella sicura 
convinzione che la fiducia nello Stato sia 
così grande che il giorno in cui sia espli-
citamente dichiarato (io l'ho dichiarato die-
tro sua richiesta, onorevole Crespi, e l'ho 
aggiunto nel disegno di legge) che l ' Is t i tuto 
di Stato emette polizze garant i te dallo Stato, 
noi potremo discendere non dall 'alta assi-
curazione alla media soltanto, ma dalla 
media alla piccola assicurazione. Quindi, 
noi potremo discendere fino al popolo; e 
toccheremo allora non dico i 500 milioni 
all'anno come le assicurazioni popolari in-

glesi, ma noi potremo arrivare, io spero, a 
qualche centinaio di milioni. 

Ma qualcuno di noi, onorevole Crespi, 
deve essere smentito dagli avvenimenti: non 
ci compromettiamo per l'avvenire. Si vedrà 
che cosa saprà fare l ' Is t i tuto quando sarà 
organizzato. Io credo che potrà scendere in 
fondo all 'anima popolare e cercar la fiducia 
dove lo Sta to la trova più che qualunque 
altro privato. 

Ed allora ? 
Le assicurazioni aumenteranno sempre 

più largamente e la polizza di assicurazione 
diventerà qualche cosa come il titolo del 
debito pubblico, qualche cosa di solido, di 
sicuro, ohe t u t t i cercano e che sarà la forma 
di investimento dei risparmi della piccola 
borghesia e del popolo; e l ' I s t i tu to di assi-
curazione sarà davvero nazionale perchè 
ad esso t u t t i convergeranno. (Vive approva-
zioni). 

Ma, onorevoli colleghi, chi può dire quale 
sarà l 'avvenire ? È questione di fiducia. 

F r a t t a n t o io sono contento di aver tro-
vato questa forma intermedia. 

A luglio fui ossessionato, perchè da un 
lato erano le critiche tecniche, dall 'altro la 
poca fiducia nel beneficio ; ma io temevo 
sopra t tu t to un'al tra cosa : di essere, cioè, 
assalito o quasi sopraffatto da prrsone che 
volevano occuparsi, {Si ride) perchè, pas-
sando rapidamente l ' industria nelle mani 
dello Stato, rapidamente l ' Is t i tuto si tro-
vasse in condizione di collocare gran parte 
del personale delle compagnie esistenti. 

Io avevo t rovato quella formula, forse 
t roppo rigida, che consentiva un'azienda di 
cara t tere industriale; ma vi è qualche cosa 
al disopra degli uomini, ed è la forza delle 
cose. Ed io sentivo la necessità di dover so-
stenere un 'aspra lot ta per evitare quanto 
più era possibile assunzione di nuovo per-
sonale. 

Ora in questa fase transitoria (se avrò 
l 'onore di applicare la legge sull'esercizio di 
assicurazione da par te dell 'Isti tuto di Stato) 
io confido di evitare in gran parte questo 
pericolo. Cosa avverrà infatt i ? 

L ' Is t i tu to comincerà a svolgere gradata-
mente la sua azione ; le Società op< reranno 
servendosi del loro personale. L ' I s t i t u to 
prende il 40 per cento delle loro operazioni; 
impara, ed imparando, ad unac<r ta età, 
s'intende, dopo qualche anno, ci muoveremo 
rapidamente, ed io sono sicuro che, dopo 
qualche anno, l ' I s t i tu to diventerà adulto 
per forza sua, senza aver dovuto soppor-
tare gravi spese iniziali. Basterà costi-
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tuire un piccolo personale semplice, un'or-
ganizzazione veramente industriale, perchè 
le compagnie, che, da una parte, devono 
cedere il 40 per cento in riassicurazioni, 
hanna interesse ad aumentare la loro pro-
duzione e lo Stato, sopratutto quando l'I-
stituto non è compiutamente organizzato, 
ha tutto l'interesse che le compagnie gua-
dagnino e producano largamente. 

Quindi, questa fase transitoria, la quale 
dal presidente del Consiglie era stata an-
nunziata fino dal luglio scorso, e che noi ri-
conosciamo come utile, questa fase transi-
toria mi toglie dall'animo quella che era la 
mia vera preoccupazione. Sono sicuro che 
se noi ci rivolgeremo a delle menti tecni-
che serie, noi potremo ridurre il personale 
al minimo possibile, soprat tut to nei primi 
anni, e procedere lentamente nello sviluppo. 

Dunque, io non mi dolgo di quello che 
può sembrare un passo indietro: sono sicuro 
che avendo fatto, come in montagna, un 
passo indietro, è stato solo per ripigliare 
nuova lena e per salire più in alto. 

L'onorevole Crespi mi ha dato dei buoni 
e molto utili consigli, e gliene sono vera-
mente grato. Come egli ha visto, negli e-
mendamenti abbiamo già tenuto conto di 
molte delle cose che egli ha detto. Ma debbo 
fare alcune riserve sopra alcune delle cose 
che egli ha detto. Per esempio, io in mas-
sima trovo.molto interessante ciò che egli 
dice sulla ripartizione del l ' Is t i tuto: è ma-
teria propria dello statuto, che io terrò pre-
sente. 

L'onorevole Crespi dice che sarà molto 
utile dividere l ' I s t i tu to in due sezioni, una 
per le assicurazioni ordinarie e l 'altra per 
le assicurazioni popolari. È materia su cui 
non mi pronunzio immediatamente, perchè 
avrei l'aria di improvvisare, ma di cui ri-
conosco tu t t a l ' importanza agli effetti della 
semplice amministrazione. 

Dirò che avevo (è una confessione che 
posso fare) tan ta fiducia in questo ordina-
mento, che io avevo preparato lo s tatuto e 
il regolamento. E, anche perchè la mia 
mente seguisse una falsariga sicura, avevo 
predisposte tu t te queste forme. Ebbene, mi 
ero preoccupato dello stesso problema che 
preoccupa l'onorevole Crespi. 

In quanto a ciò che egli dice, di esclu-
dere cioè la polizza sotto le mille lire, du-
bito che questo snaturerebbe un po' il con-
cetto che abbiamo del passaggio allo Stato 
dopo dieci anni di tu t te le polizze, di tu t te 
le forme di assicurazione. 

Io ho un'al t ra preoccupazione: quella di 

studiare soprattutto le forme di assicurazioni 
popolari, poiché in avvenire sono soprat-
tu t to le classi medie e popolari che contri-
buiranno più largamente all 'Istituto distato. 
E quindi non posso consentire, fin da questo 
momento, a limitare le forme di att ività 
dello Istituto di Stato. 

Infine, debbo rivolgere all'onorevole Gra-
ziadei un vivo ringraziamento per le parole 
cortesi che egli mi ha detto. 

L'onorevole Graziadei dice soltanto che 
noi avremmo fatto molto bene a cominciare 
col far sorgere l 'istituto grandioso col ri-
scatto dei portafogli delle società attuali. 
È una via molto pericolosa, una via perico-
losa in cui ci mancavano molti degli ele-
menti di valutazione, ed anche in cui era 
difficile addentrarsi senza produrre molti 
inconvenienti molto più gravi di quel che 
potevano essere i vantaggi. Del resto nes-
suno vieta alle società che esercitano l'as-
sicurazione attualmente, nessuno vieta loro 
di cedere il loro portafoglio, ciò che in via 
indiretta dà perfettamente lo stesso risul-
tato. 

Ed ora, onorevoli colleghi, se mi consen-
tite, non entrerò in nessun al tro partico-
lare. La discussione attuale ha preso un in-
dirizzo di cui sono veramente lieto. Ma se 
io insistessi più oltre nella discussione del-
l'articolo primo, rifarei, io stesso, quella di-
scussione generale che considero chiusa. 

È stato per una deferenza ai colleghi che 
l 'hanno richiesto, che noi abbiamo voluto 
e desiderato di ascoltare tu t te le osserva-
zioni. Ma le singole osservazioni possono 
essere discusse più utilmente articolo per 
articolo quando si tratterà di una discus-
sione di carattere più veramente tecnico. 

Ora noi non dobbiamo fare dei Reisebilder, 
delle impressioni di viaggio attraverso il 
progetto, e non mi pare che sia prudente 
continuare, perchè annoierei troppo la Ca-
mera. 

Onde, onorevoli colleghi, io nel ringra-
ziare gli oratori che mi hanno preceduto 
delle loro dichiarazioni, sono sicuro che la 
discussione procederà, anche per quanto ri-
guarda la parte tecnica, in tal guisa che se 
ci verranno dei suggerimenti accettabili 
nell'interesse dell 'Istituto nazionale, noi sa-
remo lieti di accettarli, a condizione che 
l'indirizzo del disegno di legge non venga 
in alcun modo mutato. (Vive approvazioni 
— Applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole relatore. 
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GIOVANELLI , relatore. La Camera mi 
permet terà di dire soltanto brevissime pa-
role a nome della Commissione. 

Anche in questa seconda par te della pre-
parazione del disegno di legge si è sempre 
mantenuto l 'accordo perfet to t r a il Mini-
stero e la Commissione; l 'onorevole mini-
stro lo lia già dichiarato, e d 'a l t ronde s ta 
davant i alla Camera un documento che ne 
è la prova, cioè il complesso degli emenda-
menti appor ta t i al disegno di legge. & 

Mi permet te rò soltanto di rilevare che 
è s ta ta lam enta ta la deficienza di una nuova 
relazione. Ma dopo t u t t a l 'ampia discussione 
fa t t a nel giugno e luglio scorsi (discussione 
che ha avu to per effetto di far accet tare 
t an to dal Ministero quanto dalla Commis-
sione una disposizione relat iva ed un pe-
riodo transitorio), e dal momento che si è 
accettato appun to questo principio per il 
funzionamento del l ' Is t i tuto nazionale delle 
assicurazioni di Sta to , io non comprenderei 
proprio perchè si sarebbe dovuta fare una 
nuova relazione. 

Osserverò poi all 'onorevole Crespi che, 
se egli mantenesse quelle disposizioni che ha 
presentate come emendamenti e specialmen-
te quelle dell 'articolo 1, si metterebbe in con-
traddizione con sè stesso. La Camera ha sen-
tito quali pericoli egli abbia prevedut i da 
parte delle società contro l ' I s t i tu to d i s t a t o . 
Ora, mentre noi col disegno di legge obbli-
ghiamo le società estere, per continuare a 
gerire la loro industr ia nello Stato, ad ot-
tenere l 'autorizzazione ad agire e l 'appro-
vazione delle loro tariffe, l imitando questa 
autorizzazione a soli dieci anni, ed inoltre 
a cedere il 40 per cento del loro portafoglio 
allo Stato, egli col suo articolo sostitutivo 
lascerebbe libere queste società di esercitare 
la loro industria non solo per dieci anni, ma 
per un periodo illimitato, senza alcuna di 
quelli* garanzie che abbiamo creduto noi d'in, 
t rodurre nel disegno di legge nell'interesse 
appunto dello Sta to e degli assicurati. 

Spero che l 'onorevole Crespi non vorrà 
insistere nei suoi articoli sostitutivi, e quindi 
non m'indugio oltre a par lare per non far 
perdere altro tempo alla Camera. (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Silvio Crespi, 
mantiene i suoi articoli sostitutivi ? 

C R E S P I SILVIO. Li ritiro, 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Giulio Ales-

sie non è presente; s ' intende quindi che 
egli abbia r i t i rata la sua aggiunta. 

Voci. Aveva già dichiarato di r i t irarla. 

P R E S I D E N T E . Metto dunque a par t i to 
l ' a r t i c o l o primo, così come ne è s ta ta data 

j le t tura . 
(È approvato). (Molti deputati si congratu-

lano con Vonorevole ministro di agricoltura). 
I l seguito della discussione su questo 

disegno di legge è rimesso a domani. 
Interrogazioni e interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presentate 
oggi. 

DI ROVASENDA, segretario, legge ; 
« I sot toscri t t i chiedono d ' interrogare il 

ministro dei lavori pubblici per sapere se 
può ottenere dalla ferrovia Santhià-Biella 
che il primo t reno ascendente del mat t ino 
sia costituito in modo da non pregiudicare 
la coincidenza colle ferrovie economiche 
biellesi. 

« Rondani , Quaglino ». 
« I l sottoscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro dei lavori pubblici per conoscere 
se nella quistione dell 'acquedotto di Ean -
dazzo saranno tenut i presenti i legittimi in-
teressi dei comunisti di Floresta che dall'e-
sproprio dell 'acqua verrebbero irreparabil-
mente danneggiati . 

« Fa randa ». 
« Il sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 

ministro della pubblica istruzione per sa-
pere se non creda doverosa l 'opera di per-
sonale assistente anche femminile negli isti-
tu t i d ' istruzione media, classica e tecnica, 
nei quali è r i levante il numero delle stu-
dentesse. 

« Valeri «. 
« Il sot toscri t to chiede d' interpellare il 

ministro del tesoro sulla già dimostra ta e 
consenti ta necessità di rendere autonome 
le ragionerie delle intendenze di finanza, 
costituendole in ragionerie provinciali del 
tesoro, sotto la d i re t ta vigilanza del potere 
centrale. 

« Giovanni Amici ». 
« I sottoscri t t i chiedono d'interpellare 

il Governo sulla convenienza di- migliorare 
le comunicazioni mari t t ime dei port i del-
l 'Adriatico meridionale e dello Ionio con i 
por t i della Libia. 

« De Viti de Marco, Fumarola , 
Pellegrini, Chimienti, Di Pai-

I ma, Codacci-Pisanalli ». 
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P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé | 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno; 
e così pure le interpellanze, qualora i ministri 
competenti non dichiarino, entro il termine 
regolamentare, di non accettarle. 

La seduta termina alle 18.30. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14: 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegno dì 

legge : 
Provvedimenti per l'esercizio delle assi-

curazioni sulla durata della vita umana da 
parte di un Istituto nazionale di assicura-
zione (881). 

Discussione dei disegni di legge : 
3. Ordinamento delle Borse di commer-

cio e della mediazione, e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

4. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti 
e dei circondari (138). 

5. Modificazioni alle leggi sui limiti dì 
età degli ufficiali generali (301). 

6. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari (121, 122, 140). 

7. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

8. Conversione in legge del regio decreto 
n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la stazione 
di Desenzano ed il Lago di Garda (219). 

9. Autorizzazione di spesa per l'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (428). 

10. Pensione ed indennità agli operai della 
Zecca (472).-

11. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovute dai co-
muni delle Provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
per spedalità di sudditi poveri italiani rico-
verati negli ospedali austro-ungarici ai sensi 
della legge 21 gennaio 1897, n. 35 (186). 

12. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

13. Ordinamento dell'albo giudiziario degli 
ingegneri, architetti ed agronomi (591). 

14. Norme per il transito ed il soggiorno-
delle navi mercantili lungo le coste dello 
Stato. (Modificato dal Senato) (53-B). 

15. Aggregazione del comune di S. Do-
menica Vittoria al mandamento di Franca-
villa Sicilia (483). 

16. Conversione in legge del regio decreta 
21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la pro-
roga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancari pagabili nel comune di Na-
poli (605). 

37. Disposizioni sul reato di diffamazione 
(85). 

18. Conversione in legge del regio decreto 
n. 558 del 29 luglio 1909 riguardante modi-
ficazioni alle tariffe e condizioni pei trasporti 
in considerazione della legge 7 luglio 1907,. 
n. 489, sul riposo settimanale (726). 

19. Ordinamento del Consiglio coloniale 
(755). 

20. Provvedimenti per l'istruzione fore-
stale (652). 

21. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, dell'Ospedale di 
Santa Chiara, della Congregazione di carità^ 
dell'Orfanotrofio femminile e dell'Ospizio di 
mendicità di Pisa (803). 

22. Provvedimenti per le case popolari 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il trasferimento di proprietà d'altri edi-
lìzi ad uso di abitazione (450). 

23. Aumento del numero dei consiglieri 
di Stato (578). 

24. Costituzione di consorzi di custodia 
rurale nel Mezzogiorno e nella Sicilia (587). 

25. Provvedimenti per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà rustica 
e perii bene di famiglia (449). 

26. Indicazioni stradali (D'iniziativa del 
Senato (741)). 

27. Conversione in legge del regio decreto 
19 gennaio 1911, n. 54, emanato in virtù 
della facoltà concessa dall'articolo l i della 
legge 12 gennaio 1909, n. 12, prorogata con 
le leggi 26 dicembre 1939, n. 721, 13 luglio 
1910, n. 455 e 30 dicembre 1910, n. 910(792). 

28. Sugli usi civici e sui domini collet-
tivi nelle Provincie dell'ex-Stato pontificio, 
dell'Emilia e di Grosseto (252). 

29. Lotteria a favore delle Congregazioni 
di carità di Caltagirone e Grammichele (787). 

30. Tombola telegrafica a favore dell'Asilo 
di infanzia di Viterbo, dell'erigendo Rico-
vero dei vecchi cronici in Orte, e degli 
Ospedali di Orte, Vetralla, Soriano nel Ci-
mino e Vignanello (827). 

31. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Furci (Santa Teresa di Biva) e 
Francavilla di Sicilia (693). 
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32. Tombola a favore della Congregazione 
di Carità, dell'ospedale civico e del ricovero 
di mendicità d'Eboli (890). 

33. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Ragu-a, Ragusa Inferiori, Mon-
terosso, Chiaromonte Gulfi, Giarratana e 
Buccheri, e degli asili infantili e di mendi-
cità di detti Comuni (789). 

34. Accettazione delle dotazioni dei pro-
fessori Stossicb, Parona e Monticelli al Museo 
Zoologico della regia Università di Napoli 
per F istituzione di una collezione centrale 
elmintologica italiana presso quel Museo 
(Approvato dal Senato) (882). 

35. Concorso dello Stato nelle spese per 
un monumento cbe ricordi in Melito Porto 
Salvo lo sbarco di Garibaldi (942). 

36. Modificazione ai ruoli organici delle 
Segreterie delle Università e deli Ist i tuti 
universitari (Approvato dal Senato) (961). 

37. Disposizioni sulle sovrimposte comu-
nali e provinciali alle contribuzioni dirette 
fondiarie e sulle spese facoltative (932). 

38. Maggiori assegnazioni su alcuni capi-
toli del bilancio della spesa del Ministero 
dell' istruzione pubblica per l'esercizio finan-
ziario ]910-11 (956). 

39. Circolazione degli automobili (824). 
40. Riunione delle tombole e lotterie na-

zionali (927). 
41. Acquisto del fabbricato attualmente 

in uso della Regia Guardia di Finanza in 
Cividale (955). 

42. Giudizio contenzioso sui conti degli 
Enti locali (904). 

43. Elezione contestata del Collegio di 
Gerace Marina (Documento V i l i , n. 72). 

44. Per la difesa del paesaggio (496). 
45. Rendiconto consuntivo dell'Ammini-

strazione delle ferrovie dello Stato per l'e-
sercizio 1905-906 (6-A-bis). 

46. Disposizioni per gli esami delle scuole 
elementari popolari e medie (Approvato dal 
Senato) (922). 

Seguito della discussione dei disegni 
di legge : 

47. Modificazione all'articolo 88 della legge 
elettorale politica (387). 

48. Relazione della Giunta delle elezioni 
sull'accertamento dei deputati impiegati 
(Documento VHI-bi*). 

49. Sospensione delle autorizzazioni di 
tombole e lotterie nazionali. ( Approvato dal 
Senato) (684). 

50. Modificazione dell' articolo 77 della 
legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante l'or-
dinamento del servizio delle strade ferrate 
non concesse all'industria privata (709). 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografìa. 
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